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CRONACA D'ARTE. 


Il fatto più memorabile per questo numero della 
nostra cronaca, a titolo di vera novità artistica, 
è l'esposizione fatta in maggio a Parigi, nelle 
loggie dell’Accademia di Belle Arti, dei prodotti 
della litografia in Francia nel nostro secolo; espo- 
sizione riuscita più interessante dei tre o quattro 
Salons di quadri e statue, aperti negli stessi giorni 
nella grande capitale. _ 

La litografia, che conta appena settanta anni 
d’esistenza, e già è creduta morta all’arte vera e 
viva solo per l’industria, mentre ha ancora aperto 
un largo campo nelle applicazioni grafiche del- 
l'avvenire, meritava questa sua prima grande 
rassegna che ha fatto strabiliare amateurs ed ar- 
tisti delle ultime generazioni, ignari, o quasi, 
delle meraviglie create nel periodo che si po- 
trebbe dire epico della litografia, dagli ultimi 
anni della ristorazione sino a metà del secondo 
impero. 

L’ esposizione era in due sezioni; la prima, a 
ian terreno, dei litografi viventi; la seconda, nelle 
oggie superiori, per la litografia retrospettiva. 

Insieme comprendevano parecchie migliaia di 
gine tra le migliori delle ventimila notevoli cui 
sì crele ammonti la produzione litografica del 

riodo di piena attività. Ogni sezione era divisa 
in litografi autori e litografi riproduttori; tra i 
primi, hanno figurato i maggiori maestri della 
pittura francese, da Gericault a Delacroix, ed i 
più celebri artisti, esclusivamente litografi, di di- 
segni proprii, come Charlet e Raffet; tra i secondi 
si ammirarono i riproduttori d’opere altrui, da 
Muilleron a Fanoli, a Sirouy, a Bahnet, al gio- 
vane Lunois, il riproduttore di L’Hermitte, l’ul- 
timo dei maestri della giovane scuola francese di 
pittura. 

In questa mostra, il Raffet da molti avuto in 
concetto di litografo caricaturista militare, ha ri- 
preso, nell’ opinione universale, l’ alto posto che 
SIAT assegnato la critica del suo tempo: quello 

i maestro insuperabile pei temi militari. La pa- 
gina più ammirabile della pittura militare nel 
nostro secolo, La Ritirata di Russia del Meissonier, 
sì trova in tutta la sua grandiosa semplicità di com- 
posizione, in tutta la unità d'effetto, in tutta la 
potenza espressiva, in una delle vecchie pagine li 
tografiche del Raffet: Ils grognaient towjours et le 
suivaient partout, riprodotta testè nel 1° numero 
del giugno nella Gazette des Beaux Arts. 

Tl tempo, che talvolta è giusto, ha proclamato 
quest'anno con triplo accordo cospicuo il nome 
del massimo litografo italiano Michele Fanoli, 
tanto ingiustamente poco gradito a Brera quando 
vi fu chiamato da Parigi, dal Mamiani. Cittadella, 
îl suo paese natio, ne ha celebrata la memoria con 
una lapide! con discorsi, con una festa e un opu- 
scolo, mentre a Parigi il suo nome si intrecciava 
coi maggiori che han fatto la gloria della lito- 
grafia, ed a Milano il nostro Eduardo Ximenes 
ne ricordava le opere e la fama nella brillante 
conferenza, Il Bianco e il Nero, da lui tenuta in 
una sala della Società d’ Incoraggiamento d’Arti 
e Mestieri. 

Per l’incisione in rame, invece, che guardava 
dall’alto al basso la litografia come una meschi- 
nella ignobile, l’anno 1894 sarà forse quello del 
gran crollo. Centocinquant'anni fa, Clemente XII 
innalzava l’incisione in rame alla dignità di isti- 
tuzione governativa, come i Gobelins in Francia 
per l’arte degli arazzi, e fondava la sacra cal- 
cografia papale per incidervi e spacciarvi ripro- 
duzioni grafiche delle meraviglie dell’ arte rac- 
colte in Roma. Da allora i progressi della silo— 
grafia e dell’ eliotipia d’ ultimo perfezionamento, 
hanno provato essere il bulino un mezzo lentis- 
simo, costosissimo, infedelissimo di riproduzione 
grafica. Camillo Boito sino dall’anno passato ac- 
cennava doversi impiegare meglio per i monu- 
menti le 100000 lire annue che si becca senza 


1 Ne abbiamo pubblicato il disegno a pag. 149 del 
È (N. d. R.) 


primo semestre. è * La mia MODELLA, Quadro di Andrea Petroni (incisione di E, Mancastroppa). 
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costrutto la calcografia. Il 25 aprile scorso l’onore- 
vole L. Beltrami affondò il ferro dimostrando al 
ministro, intento a voler galvanizzate quest'arte, 
che non era malata, ma morta, che era roba da 
museo e un anacronismo come lo sarebbe il ri- 
torno agli amanuensi dopo l'invenzione della 
stampa. 

Ricordo al lettore la pagina del codice dantesco 
braidense riprodotta nel numero 26 dell’IuLusrra- 
zione Irauiana. Si può capire da quella pagina 
che il più svelto amanuense non potrebbe co- 

iare in un giorno più di quattro delle 20 co- 
onne «del Secolo, o del Corriere. Facciamo un rag- 


guaglio a conto tondo riducendo a 100 mila copie | 


la tiratura del Secolo. A quattro colonne al giorno, 


l’amanuense impiegherebbe 5 giorni a darne | 


manoscritta una sola copia; perciò la tiratura 
delle 100000 copie del Secolo che si fa în 3. or 


richiederebbe un lavoro per 3.ore di 3 milioni di | 


amanuensi. Il ragguaglio tra l'incisione in rame 
e le riproduzioni grafiche più moderne è di poco 
inferiore a quello tra il manoscritto e la slampa. 
Vedete i cataloghi illustrati, quello della Trien- 
nale di Brera, per Genie; il giorno dell’inau- 
gurazione era pronto colle sue 80 pagine di ri- 
produzioni fedeli, autentiche come documenti, fi- 
nissime, belle, e per 3 lire e cinquanta centesimi, 
tutte in bloce la calcografia sarebbero occorsi 


80 eccellenti disegnaiori, altrettanti e più inci- | 


sori a bulino e almeno un anno di tempo e un 
prezzo analogo. 

La calcografia vorrebbe vendere le sue inci- 
sioni. ma oggi nessuno le acquista. L'anno pas- 
sato ha avuto cogli introiti Ja perdita dell’83 per 
cento sulle spese dell'annata. Si spera quindi 
che la calcografia sia posta in Museo e le cento- 
mila Jire, che sciupa, destinate a più profittevole 
esito. Il ritratto di Vittorio Emanuele inciso alla 
calcografia è costato 18.000 lire e in tant'anni 
ne ha date 100 di spaccio. 

* 


La rapidità, la perfezione, 1’ autenticità dei 
mezzi opposti alla calcografia ci daranno fra 
giorni, tutto quanto riguarda il magnifico lavoro 
del Duomo di Amalfi, che la calcografia ci da- 
rebbe in gran parte falsificato, alterato da inter- 
pretazioni d'incisori, in parecchi anni, a gran- 
dissimo costo. 

Il Duomo d’Amalfi è opera antica dell’epoca 
dell’ influenza saracena nell’architettura, tra il 
X e il XII secolo. 

L’antico edificio rovinato, restaurato. riguasto, 
rifatto, fini sotto le seste bizzarre dei barocchi. 
sì che da ‘ultimo non rimase della primitiva co- 
struzione che il bellissimo campanile saracinesco 
fatto erigere nel 1276 dal vescovo Filippo Agu- 
staricci e tre arcate dell'atrio. Questi avanzi e 
la pianta servirono da punti di partenza per una 
palingenesi artistica dell’opera distrutta. JÌl mai 
abbastanza compianto architetto Alvino prima, — 
poi, su suoi disegni, il suo allievo Raimondi, né 
ricostituirono le strutture; Morelli e ‘Vetri vi ri- 
fecero, certo più splendide dell’ antiche che nes- 
suno conosce. le nuove decorazioni. La forma ba- 
silicale del tempio arricchito di finestre e arcate 
leggere, alza il gran frontone a mosaico. Splen- 
didi mosaici abbelliscono il portico. L'arte napo- 
letana e l’arte industriale veneziana del Salviati 
si son date la mano per condurre a termine un’o- 
pera che onora l’arte moderna italiana. Il mini- 
stro Ferraris assistè alla festa inaugurale del 
Duomo, risuscitato, che portò all’esaltazione il po- 
polo amalfitano allorchè, cadute le tele che na- 
scondevano l’opera, questa brillò al sole rag- 
giante del 28 giugno che accendeva nei marmi 
bianchi, negli ori, negli smalti, nelle mille pie- 
iruzze dei mosaici, uno scintillio che pareva ma- 
gica creazione. 

Di quest opera insigne, cui dovrebbe far se- 
guito il restauro del vicino chiostro dei cappuccini, 
avremo presto particolari e riprodazioni grafiche. 
Intanto il centenario d'Orvieto, di, cui abbiamo 
già dato notizia succinta, ha segnalata la bella e 


cotta pubblicazione dell’architetto Fumi, coi pa- 


reri dello Zampi, studio severo che cambia i dati 
prima accreditati sulla storia di questa famosa 
fra le più celebri cattedrali medioevali. Luca 
Beltrami, per la stessa solennità ha dato alla luce 
un opuscolo interessantissimo sulla probabile pa- 
ternità dell’Orgagna su un grande disegno in 
ergamena d'un magnifico pulpito progettato per 
dì stessa cattedrale. 

Mentre Morelli e Vetri onoravano la pittura 


napoletana, quell’artista raffinato che è il di-, 


| rettore tecnico del museo ‘artistico industriale Ì 


|ve scuole officine ‘di Napoli, dovuto alia munifi- 
| cenza del principe Filangeri, il signor Giovanni 
| Tesorone, ha compiuti gli studi per rimettere il 
pavimento di maioliche robbiane, che su disegni 
di Raffaello decorava le loggie del Vaticano, e 
che da alcuni anni fu sostituito con un pavi- 
mento di marmo bianco che sbatte 
l’intonazione delle decorazioni di Raffaello e della 
| sua scuola. Il Tesorone in una monografia con 
tavole colorate dà notizia minuta, accuratissima 
| © istruttiva delle sue ricerche e dei suoi 
preparare l’arduo lavoro robbiano ?. 


* 

{ Anche il mondo artistico ha avuto le sue ele- 
zioni amministrative, nel rinnovamento triennale 
della metà della Giunta superiore di Belle Arti. 
ne ha dato a tempo la notizia, la 
Cronaca deve notare un fatto curiosissimo cui il 
ministro provvederà cerlo per l’avvenire che non 
si rinnovi. Gli elettori della giunta sono tutti gli 
artisti pittori, scultori e architetti del regno. I 
prefetti ne publlicano le liste, che ricevono dalle 
società legali artistiche e dagli istituti. Ora, i pit- 
tori da camera, gli incisori che non hanno no- 
torietà, i disegnatori di figurini, gli scalpellini per 
| cimiteri, e piùin su gli ingegneri che non hanno 
mai fatta opera d’arte si devono considerare come 
artisti ? 

Dalle città più o meno centri artistici si è ri- 
sposto, dove ammettendo dove escludendo qual- 
cuna delle categorie dubbie: Firenze sola le ha 
ammesse tutte come al tempo dei Ciompi, Milano 
nessuna, e così Firenze ha falto essa le nomine 
in questione, e Milano non ha avuto in tanto mo- 
vimento elettivo alcuna importanza. 

La prima seduta plenaria della giunta ricosti- 


tuita ha avuto luogo qualche settimana fa, pre- | 
sieduta dal Villari. La più importante delibera- | 


zione da essa presa è quella ‘del ristabilimento 
delle pensioni nazionali che sarebbero’ sei 
per pittori, due per scultori, due per architetti. 
| La soppressione delle pensioni essendo stata 
| correlativa all'istituzione del Museo dei contem- 


‘a soppressione degli acquisti sarà correlativa alla 
ricostituzione delle pensioni. Tuttavia Ja Giunta 
stessa ha fatto, seduta stante, alcuni acquisti di 
lavori del defunto Faustini, dello scaltore Valenti 
{ e della bellissima acquaforte del cortile del pa 
lazzo Marino in Milano di L. Conconi; ha nom 
nata purela sottocommissione per gli acquisti — 
promessi — alla mostra di Brera. 

Per gli acquisti, la mostra di Brera è stata in- 
felicissima, una delle più infelici che registri la 
storia delle pubbliche mostre. 

Con questi dati d’abbondanza, usciva dalla fa- 
| miglia artistica il famoso progetto per una espo- 
| sizione di belle arti internazionale pel 4894 con 
premio di 50.000 franchi come quello ippico; ma 
{ Il bnon senso l’ha fatto sfumare per dilatazione, 
| essendosi poi gonfiato al punto da diventare un 
rogetto per una festa mondiale di tutte le arti! 
| Non vi pare che, quando ci si mette, anche da noi 
| si sanno sparare grosse? 

Dietro a questo comilato si è fatto avanti quello 
| che funzionò tanto bene nel ASSI e risollevò al 
municipio la proposta allora falta d'una mostra 
non prima del 1894, senza applicazioni di san- 
guette, senza salassi alle esauste casse dello Stato. 

E questa crediamo avrà miglior sorte di quella 
| progettata pel 4895 a Roma, alla quale giorni fa 

S. E. Chimirri ha promesso aiuti platonici e pa— 
{ roline soavi. Intanto Torino ha annunciata e pre- 
para pel 22 giugno 4892, coll’inaugurazione del 
grande monumento a’ Viltorio Emanuele la dop 
pia esposizione del Valentino, concorrendovi an- 
che la Società promotrice della quale scade il 
| 50° anno d'età. Sarà questa una mostra interes- 
| sante, sopratutto per la sezione re! ettiva nella 
quale figureranno tutti gli acquisti fatti dalla 
Società dacchè esiste mezzo secolo d'arte contem- 
poranea. 

E all’estero? Da Parigi giungono notizie del 
Baldini, ammirato al Salon quale uno dei migliori 
pittori moderni nel ritratto. Egli è ferrarese e 
questo mi fa rimarcare che Ferrara, già centro 
importantissimo d’arte italiana all’epoca degli 
Estensi, quest'anno s'è falla viva nelle opere di 
tre suoi cittadini: il Baldini, Arnaldo Ferraguti, 
îl premiato al concorso Fumagalli col più grande 


1 L'antico pavimento delle loggie di Raffaello in Va- 
ticano, studi di Grovansi Tesoroxe. (Napoli, Tip. della 
R. Accademia delle Scienze, 1891). 


due | 


porana mediante acquisti governativi si crede che | 


in malo modo | 


studi per | 
| bavarese: l'annuncio che le opere esposte a Brera 


quadro esposto a Brera Alla vanga, e il Previati 
che ha avuto, quel che-si dice, il più gran suc- 
cesso di curiosità a questa stessa esposizione. 

© Dall’esposizione di Berlino sono giunte notizie 
assai lusinghiere per gli esponenti italiani, ben- 
chè molti di essi abbiano mandato roba già am- 
mirata a molte esposizioni, veri veterani, reduci 
dalle patrie mostre. Ora tocca a Monaco. Il reg- 
gente vi ha inaugurata la mostra il 4° luglio. 
Dall'Italia vi mancano gli esponenti della Trien- 
nale di Brera. I Milanesi hanno avuto in quest’oc- 
casione una grande prova di stima dal Comitato 


sarebbero accettate in ritardo, e l’invito perso- 
nale a molti di mandare pure in ritardo statne 
o quadri. La cosa è onorifica assai, ma non es- 
sendo stati invitati nè Quadrelli, nè il valentis- 
imo De Albertis, nè Sartori, certo non inferiori 
a Carminati e Quaranta stati invitati, lascia cre— 
dere che qualche insinuazione venuta dalle rive 
del Lambro possa avere limitati i criteri del Co- 
mitato bavares 
E del quadro di Tiziano che la duchessa Litta 
Bolognini ha regalato alla Pinacoteca di Brera? 
Ne hanno parlato tutti i giornali, ma ho motivo 
di supporre che chi lo ha descritto non ha visto 
il quadro che non è ancora entrato in Pinaco- 
teca. Jo ne parlerò quando vi sarà arrivato. Ho 
visto benissimo e letto coi miei occhi la firma Ti- 
tianus, ma devo aspettare di vederlo a posto. 
Luci CHIRTANI 


UN BEL CASO. 


A Edmondo De Amicis succede un bel caso che la- 
sciamo dire a lui nella seguente dichiarazione, inserita 
nella Gazzetta Piemontese: 

“La Nuova Antologia dell'aprile e del maggio scorso 
pubblicò un mio racconto intitolato Amore e ginnastica, 
in cui son messi in scena due personaggi immaginari, 
nna maestra ammiratrice del Banmann e una maestra 
devota all'Obermann, le quali, disputando e irritandosi, 
giudicano acerbamente, ciaseuna secondo: l'opinione e 
la passione propria, le due scuole ginnastiche e i loro 
capi. A nessun lettore di buona fede, che scorra quel 
racconto, può cadere în mente ch'io abbia voluto cen- 
surare, per bocca dell'uno o dell’altro dei due personaggi, 
più l'uno che l’altro maestro, più l'una che l’altra senola; 
poichè, se tale fosse stata Ja mia intenzione, avrei espresso 
l'idea mia în forma esplicita, ragionando e, com'è mia 
consuetudine, in, termini rispettosi per i due illustri 
insegnanti che ho nominati. Ma un giornale mi rese il 
servigio di cavare da nn dialogo del racconto e di pub- 
blicare senz'altro, come un giudizio mio, aleune parole 
iperbolicamente laudative per. l'uno dei due maestri e 
sgarbatamente ingiuste per l’altro e per î suoi disce- 
poli; ‘e con questo servigio mi tirò addosso molte pro- 
teste e lagnanze, cortesi e no, stampate e manoscritte, 
che saranno certo seguite da altre. Alle prime risposi, 
chiarendo l’egnivoco; alle altre m'impediscono di rispon: 
dere la mancanza di tempo e.la temperatura atmosfe- 
rica. Per coloro a ci non posso rispondere, e péf pre- 
venire altri rimproveri fondati sopra un inganno, pub- 
blico questa dichiarazione. Alla quale aggiungo un 
breve commento. 1l racconto non era d'un autore affatto 
sconosciuto ; il titolo era tale da attirar l’attenzione di 
chi s'oceupa di giunastica; Jo pubblicò la rivist=più 
diffusa d'Italia; la pubblicazione durò due mesi; l’an- 
nuneiarono quattro volte quasi tutti i giornali più di- 
vulgati; ebbene, non uno dei molti che mi scrissero o 
stamparono lagnanze o profeste, non uno l'aveva letto, 
non uno sapeva o si diede il pensiero di cercare nè 
dove, nè quando, nè come io avessi espresso il supposto 
giudizio che mi rimproverava. È consolante. 

“ Torino, 3 luglio 91. 


“PR. De Amors:, 


È aperta l'associazione 
al secondo semestre 1891 dell' 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Prezzo d'associazione per tutto il Regno d'Italia, 
franco di porto: 


Anno, L. 25. - Semestre, L. 18. - Trimestre, L. 7. 
(Per gli STATI DELL'UNIONE POSTALE, L. 33.) 


MU £ssendo la fine del semestre un 
termine quasi generale delle. scadenze 
d'associazione, è desiderabile che le rin- 
novazioni siano fatte in tempo per evi- 
tare ritardi. Si prega d’unire la fascia 
alla domanda di associazione. 
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— Come? Ancora qui, Dottore? 

— Come? Ancora qui, gentile lettrice? 

È una scambievole domanda che udiamo ri- 
petuta — e sempre con la stessa intonazione di sor- 
presa, e quasi di commiserazione — solo che due 

rsone — due superstiti dall’esodo estivo — si 
incontrino, si abbordino, per caso, lungo le vie 
brulle e sconvolte di questo popoloso deserto che 
appellano Milano — per dirla con una ardita ma 
non infelice immagine del povero Piave — di 
questo deserto, nel quale lo sconnesso acciotto- 
lato e il logoro lastricato, fanno |’ ufficio delle 
sabbie del Sahara — quello di assorbire i raggi in- 
focati del sole, e di rimandarli in buffate d’aria 
arroventata e soffocante sul volto dei pochi e 
stanchi pellegrini che si cimentano ad attra- 
versarle. 

E questi scarsi superstiti subiscono tutte le con- 
seguenze di quella malattia, insieme endemica e 
contagiosa, che si chiama la noja estiva — il cui 
I ‘sintomo è quello di farci provare l’orrore 

lella città, come l’idrofobo sente quello dell’acqua. 


È una malattia che ci rende intollerabili tutti 
gli acciacchi fisici e morali, tutte le molestie 
sociali, delle quali, nelle altre stagioni, non cì 
accorgiamo — forse perchè abbiamo l’energia fisica 
e morale, e la prudenza che occorrono per fin- 
gere di non accorgereene — e contro cui cer- 
chiamo di agguerrirci col bromuro della rassegna- 
zione — acciacchi, molestie che in questi mesi si 
attribuiscono all’ aria che soffoca, alle muraglie 
che mandano vampate di caldo, al lastricato che 


È una malattia che ci mette indosso una ir- 
requietudine invincibile, un cruccio profondo — 
una specie di idea fissa — da cui non si trova 
che un solo modo di liberarsi — quello di scap- 
pare — come se un flagello ci incalzasse — scap- 
pare, pur di scappare — non importa dove — 
scappare per abbrustolirsi al sollione in Genova, 
in Livorno, in Venezia — purchè non sia nella 
nostra città — perchè a tutti pare che fuori di 
essa — dove, non preme — il sole scotti meno, 
lo scilocco soffochi meno. 

Il bello si è, che per un fenomeno di sugge- 
stione, a forza di dirlo si finisce per crederlo — 
Er cui vediamo ogni anno, în questi mesi estivi, 
la società ricca ed elegante affollarsi nelle cure 
alla moda, che si è fatta prescrivere dalla intel- 
ligente compiacenza del proprio medico — tran- 
gugiando delle acque cattive, tepide, salate, o tuf- 
fandosi in acque sporche e puzzolenti — (c'è anzi 
una fonte che assume arditamente, come un vanto, 
questa qualifica) — rassegnandosi persino a cre- 
dere alla autenticità araldica di tutti i Principi, le 
Principesse, i Duchi e le Duchesse da table d’héte, 
che mettono in mostra le loro corone problema- 
tiche negli stabilimenti di voga, nei wagons 0 
nelle diligenze delle emigrazioni di moda — e 
crede così di divertirsi e di curarsi — e sente 
già gli effetti prodigiosi delle acque e dei bagni, 
e della flirtation, teorica e pratica — che è poi pei 
più e per le più la vera cura che cercano. — E 
così, a lor volta, i buoni borghesi — fedeli al si- 
stema d’ imitare li altri in tutti i difetti, i 
capricci, i tich, le ridicolaggini che censurano in- 
vidiandole, e che invidiano biasimandole — pur 
di fare ciò che quegli altri fanno, di realizzare, 
da buone pecore, il verso: 


Che dove l'una va le altre vanno. 


si rincantucciano, si ammonticchiano con le loro 
numerose famiglie — i bimbi, i vecchi e la ser- 
vitù — appena pochi chilometri fuori da Milano, 
in un angusto appartamentuccio — magari a Sesto 
od a Monza. — E tanto gli uni che gli altri si 
illudono di sentire il fresco che non c'è, la 
elasticità dell’aria che manca, — di respirare 
avidamente il profumo dei prati, che vedono da 
lontano, attraverso le invetriate ermeticamente 
chiuse per paura delle insidiose correnti d’aria 
— e dei benefici effetti che suppongono di pro- 
vare, si compiacciono con sè stessi per poter poi 


con maggior calore di apparente convinzione 
vantarli agli amici — specialmente a quei poveri 
diavoli che non possono permettersi il lusso di 
siffatte costose illusioni. 

Nè da questa malattia della noia estiva — di cui 
gli emigranti e le emigranti della moda, credendo 
di lasciarli dentro di sè, portano seco nei loro 
enormi bauli gli insidiosi microbi — vi potete 
liberare, reagendo contro la forza irresistibile che 
vi trascina fuori dalla vostra città, dalla vostra 
casa, dalle vostre abitudini — perchè se fate tanto 
di racchiudervi in esse, il morbo vi colpisce in 
altra maniera, con altri sintomi — e si palesa e 
si sviluppa con uno sbadiglio perenne che. vi 
stanca le mandibole e l’ animo — uno sbadiglio 
insistente, tedioso, che vi caccia addosso l’uggia, 
il fastidio di voi stessi, di tutti, di tutto — e vì fa 
cercare l’ isolamento per orrore della solitudine. 
— Pare un paradosso — e non lo è. 

In questo stadio siete colti da una noncuranza 
svogliata, quasi cinica, per tutto ciò che vi cir- 
conda, per tutti gli avvenimenti che vi sfilano 
davanti, avvolti — come le figure nel quadro del 
Previati — in una nebbia fitta che li sforma, e 
toglie loro ogni apparenza umana. 

Non c’è da sorprendersi dunque se questa fa- 
mosa pace — di cui, con. periodica monotonia, 


si fanno ogni estate le solenni proclamazioni, fra | 


salve di artiglieria che salutano qualche viaggio 
Dora paso di Sovrani — e che di recente a Londra, 
nel banchetto di Guildhall, ebbe una nuova enun- 
ciazione nelle parole, come al solito più colorite 
che diplomatiche, dell'Imperatore Guglielmo — se 
anche questa pace guerriera, in uniforme militare, 
veduta attraverso la nebbia della noia estiva, as- 
sume — sempre come le figure del Previati — 
qualche cosa di ferino, di mostruoso che deve 
rendere bene angoscioso il sogno... di chi.la sogna 
— come quelle figure rendono un incubo il sogno 
della maternità. 

Ed è appunto per l’ effetto di quella nebbia gri- 
giastra che la figura così caratteristica di Gugliel- 
mo II si confonde nella mia mente con quella — 
non meno, ma così diversamente caratteristica — 
di Guglielmo — e il mio pensiero ritorna 16 anni 
addietro, all’ottobre del 1875 — quando il vecchio 
Imperatore venne a Milano a visitare. Vittorio 
Emanuele — e quel ricordo storico si mescola e si 
completa con quello intimo e sempre carissimo 
della prima volta in cui ebbi il bene di esserle 
presentato nei salotti della ILusrnazione — e il 
discorso di Guildhall mi pare l'eco delle imperiali 
assicurazioni pacifiche di allora — più sobrie, più 
compassate, meno originali, ma in compenso più 
diplomatiche — che il vecchio Imperatore non si 
stancava di ripetere ad ogni sosta del suo viaggio 


di andata e ritorno. — Anche egli proclamava la | 


pace — inneggiava alla pace — e poteva, come il 
poeta, sclamare lungo il suo pellegrinaggio politico: 


P vo' gridando, pace, pace, pace, 


tal quale come fa oggi il suo giovane nipote. 

E anche allora tulti battevano le mani a quelle 
assicurazioni — e le artiglierie d'Europa le saluta- 
vano con le loro salve — e solo qualche melanco- 
nico osservatore brontolava fra i denti, o confidava 
sommessamente al fido orecchio di un amico — co- 
me io al suo — questa melanconica osservazione: 
curiosa pace questa, per cui tutti spasimano, che 
tutti vogliono, che tutti proclamano — ma che ha 
bisogno per essere custodita, conservata, guaren- 
tita — perchè non iscappi, non isdruccioli — di 
essere guardata a vista da milioni e milioni di 
soldati armati fino ai denti — sempre colla miccia 
accesa, accanto ai cannoni appuntati. 

Da allora in poi — nulla è mutato in que- 
sti apparati pacifici — se non che sono aumentati 
i reggimenti é i cannoni, resi più micidiali e ra- 
pidi i fucili, inventati nuovi ordigni di guerra , 
nuove materie esplodenti.... tutto per guarentire la 
pace. — La qual pace è d'allora in poi sempre 
in tenuta di marcia — da allora in poi marcia 
sempre... senza muoversi mai — come i soldati 
quando si esercitano a segnare il passo — forse 
perchè non sa dove — mosso un primo passo — 
potrebbe andar a finire. n E 

Non le pare, gentile lettrice, che sia un assai 
strano fenomeno questa immutabilità catalettica 
nella situazione generale di Europa — immutabi- 
lità disastrosa. rovinosa, che fa un non meno 
strano contrasto con la vertiginosa mutabilità di 
tutto ciò che questa catalessi crea, mantiene, cit- 
conda? 


Capisco — tutto sta ad intendersi sul modo di 
capire, di intendere, di volere la pace. 

Veda, gentile lettrice, giorni sono hanno inau- 
gurato in Parigi sulla Piazza dell’Odeon un mo- 
numento in bronzo a Danton. — Egli — il fiero 
tribuno che rappresentò la passione rossa della 
rivoluzione, come Robespierre ne rappresentò il 
livore verde — sta in attitudine di arringare la 
folla, col braccio teso, imperioso, minaccioso. — Sa 
lei cosa predica il sanguinario tribuno ? — Glielo 
dica una delle iscrizioni incise sulla base del mo- 
numento. — La pace. — Sicuro! È per vincere i ne- 
mici della pace che egli raccomanda con quel gesto 
alla moltitudine l’ audacia, ancora l’audacia, sempre 
laudacia — è per distruggere i nemici della pace 
ch'egli aperse le prigioni di Parigi rigurgitanti 
di sospetti, ai massacratori di settembre — ed è 
animato da un alto sentimento pacifico (a modo 
suo) che parlando di quelle esecuzioni in massa 
— il più grande delitto storico che fa esatto e de- 
gno riscontro alla notte di San Bartolomeo — 
potè dire: Jai regardé mon crime en face, et je lai 
commis. 

Intanto però alle dichiarazioni fatte dall’ Impe- 
ratore alla Mansion House sulla sua ferma “ vo- 
lontà di mantenere e sviluppare le buone rela 
zioni della Germania con le altre nazioni, e di 
sssere pronto ad unirsi all’Inghilterra, e “ad esse 
in un’opera comune di paalioo progresso , rispon- 
de in questi giorni Emilio Olivier — con lo stesso 
cur leger con cui nel 1870 bandì la guerra contro 
la Germania — compiacendosi, fra gli applausi 
di chi lo ascoltava, della balda fiducia in sè stessa 
per cui la Francia può ormai affrontare l'Europa 
intera — vi risponde il livore inquieto con cui l’o- 
pinione pubblica in Francia segue le feste che |’ In- 
ghilterra fa all'Imperatore di Germania, e la ca- 
villosa ostinazione ed ostentazione con cui cerca di 
menomarne il valore ed il significato — e con cui 
si industria di trovare fra gli entusiasmi londi- 
nesi i sintomi della freddezza, fra gli applausi 
entusiastici, i fischi ed i motti canzonatori. 

E stia pur sicura, gentile lettrice, che adesso si 
ripeterà in Francia lo stesso gioco per le feste che 


| si preparano nella Capitale inglese al nostro 


Principe Reale. 

Questi viaggi Imperiali e Reali — che vanno 
diventando, in mancanza di veri avvenimenti, i 
loro succedanei — e le grandi cerimonie inaugu- 
ratorie dal varo della Sicilia alla inaugurazione 
dell’Avenue de la République a Parigi — col di- 
versivo dell’innocuo colpo di pistola contro la 


| carrozza del Presidente Carnot — sono le distra- 
| zioni pubbliche alla noia estiva che i Governi 
| fabbricano compiacentemente per la cura igienica 


dei loro popoli — e che i popoli — ad un tempo 
spettatori e spettacoli — concorrono a tenere in 
voga — per la cura ricostituente dei loro governi. 

E tra queste distrazioni entra pure la visita 
della flotta francese al porto di Kronstadt — vi- 
sita che provoca degli inni entusiastici dai giornali 
che rappresentano le passioni, a stento represse, 
del panslavismo — la Nowvoje Wremja che vede, 
in uno slancio del più strambo secentismo, in 
quella squadra-tutta la Francia che va a stringere la 
mano a tutte le Russie — e la Gazzetta di Mosca, che 
nel lirismo con cui vanta la superiorità della flotta 
francese sulla inglese, si fa un dovere di ricor- 
dare che nessuna flotta francese si è più vista 
nelle acque russe da un mezzo secolo — da quando 
nel 1841 vi condusse il nuovo ambasciatore Ca- 
simiro Perier — cancellando così con un tratto di 
penna i ricordi delle visite, con accompagnamento 
di cannonate, che le navi francesi fecero ai porti di 
Sebastopoli, di Kinburn e di Bomarsund. 

E si continua a parlare di pace in questa Eu- 
ropa, così piena di nitroglicerina e di melinite 
— che, se avesse a scoppiare, ci sarebbe da te- 
mere un nuovo diluvio universale in cui po- 
trebbe sommergere il mondo — dato che basti 
lo scoppio in aria di grandi palloni carichi di 
materie incendiarie per provocare la pioggia — 
come parrebbe provato dagli esperimenti che si 
stanno facendo ora in America. . 

Ecco le distrazioni estive, le cure ricostituenti 
delle grandi nazioni e dei grandi regnanti. 

Davvero che capisco più quelle dei piccoli princi- 
pi, come quelle del Principe di Bulgaria chè otcupa 
lesue vacanze a consolare galantemente a Carlsbad 
la bella e, a quanto pare, molto consolabile vedova 
del suo ministro Beltchefî, assassinato in isbaglio 
pochi mesi addietro — certo per gratitudine dei 
servizi resi da quel morto al suo sovrano in vita.. 
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ed in morte — mentre nella sua Capitale, a 
Sofia, si inventano o si ordiscono truci congiure, 
si preparano o si fabbricano artificialmente at- 
tentati di sangue, si arrestano, e forse si fu- 
cilano reali o immaginari cospiratori, 0 come 
il principe ereditario di Rumania che, malato di 
amore è di sovranità rientrata, continua a filare 
il suo romanzo con la bella Elena Vacaresco.... 

— La quale — a quanto ne ho letto — non è sol- 
tanto una bella e virluosa giovinetta, ma è anche 
una poetessa che cercò e scoperse con intelletto e 
sentimento di artista, in mezzo al suo popolo le Can- 
zoni Rumene — e ne fece una raccolta splendida e 
completa —laquale fuuna rivelazione per lo stesso 
popolo che le cantava senza sapere che erano roba 
sua, palpito della sua anima — raccolta che meritò 
di essere tradotta in tedesco da Carmen Sylva — 
la quale ora, con la collaborazione del giovine 
nipote e figlio adottivo, e con quella della bella 
poetessa, sta componendo il più bello, il più poe- 
tico dei suoi romanzi — di cui non ha torto se si 
è invaghita, e se ne va superba tanto che le ra- 
gioni della collaborazione letteraria prevalgono 
nell'animo della Regina autrice alle ragioni di 
Stato. Che se il romanzo finirà colla rinuncia da 
parte del Principe al trono.... per la felicità... — 
se ne potrà fare un vero idilio.... che meriterebbe 
tutte le dolcezze innamorate, tutte le carezze melo- 
diche della musica di Gounod — e scommetterei 
che, se si accingesse a musicarlo davvero, cerche- 
rebbe per le sue melodie Ja tela di una vera, dolce, 
soave poesia — disdicendo in pratica la sua teorica 
adesione al libretto in prosa. — È ben vero che 
la attenua, chiedendo — per correttivo — una 
prosa speciale. — Che cosa sia la prosa speciale 
di Gounod non so capirlo. — Evidentemente 
una prosa che non sia prosa, oppure — che fa 
lo stesso — una poesia che non sia poesia. — 
Non ha molto da fare per frovarne il tipo. — Si 
faccia vere un libretto da uno degli imitatori 
barbari dei barbarismi Carducciani — anche sen- 
za ricorrere ai semi-ritmi del Capuana — Ebbene 
— ho a dirgliela, Dottore? io non capisco che una 
sola specie di prosa — la prosa in prosa — che 
una sola specie di poesia — la poesia in poesia. 

— Ed'io sono del suo medesimo parere. Non 
le voleva parlare di questa noiosa questione dei 
libretti in prosa che il Figaro — appunto per uno 
degli effetti della noîa estiva — ha suscitato a pro- 
posito di quel tal Réve che doveva essere il trion- 
fo del naturalismo nella musica — ma, poichè me 
ne parla, le dirò che non accetto il libretto in 
prosa per quella stessa ragione per cui non accetto, 
Nelle opere in musica, i costumi contemporani 
— L’opera in musica è un’ alta convenzione ar- 
tistica: bisogna lasciarle il suo carattere. 

Del r nulla di più ozioso di queste que- 
stioni artistiche sulle quali è di moda chiedere 
il parere delle persone competenti — non per 
formare una pubblica opinione sopra una data 
questione — ma per confondere quella che c'è. 

È come la questione — che si va discutendo an- 
cora — se si debba recitare col cuore o con la 
testa. — Irving sta pel cuore, Coquelin per la testa. 
— Non pare a lei, gentile lettrice, che sia il caso 
di saltare in mezzo per dire: con tutti due. 

La intelligenza affina, regola il sentimento nelle 
sue manifestazioni — il sentimento rende più 
efficaci, complete, espansive quelle del sentimento. 

Non è vero che vi sieno grandi artisti dram- 
matici che sieno arrivati a dominare, a traspor- 
tare il pubblico recitando soltanto o col cuore 0 
colla testa. 

L’aneddoto con cui si vuol provare ché Ernesto 
Rossi, anche nell’ Otello, recita con la testa per- 
chè potè dire sottovoce a Jago: Che bel teatro 
stasera! prima di attaccare la famosa allocuzione 
al Senato del 1° atto — non ha alcun valore. — In 
quel momento Otello è completamente padrone di 
sé, dei propri sentimenti, della propria parola — 
tanto che‘sa cercare e trovare gli effetti oratorî 
alti a commuovere i senatori, con l’abilità di un 
avvocato. — Il veleno della gelosia non gli fu an- 
cora infiltrato nel cuore ad agitarlo sino a spez- 
zarlo, e a sconvolgergli la ragione — Otello in quel 
punto parla con la testa. — Chiedete allo stessozJa— 
go se l’attore sarebbe stato egualmente padrone di 
sé, nella scena in cui lo atterra, e quasi lo strozza 
— per vendicarsi del grande male che gli fece 
con le sue perfide confidenze — o nella ultima 
scena quando soffoca sotto i guanciali l’ultimo 
sospiro «di Desdemona sua. — Io ho veduto in 
quella scena il pubblico rizzarsi in piedi, pallido 


dal ribrezzo, gridando basta! basta! tanto era 
potente la impressione di verità che ne provava. 
Or bene quegli effetti non sono, non possono 
essere effetti di testa. — Io che ho seguito Ernesto 
Rossi dal RTRT della sua carriera — da quando 
gli applausi all’impetuosa, bollente, esuberante 
giovinezza di David rendevano più bieche e ira- 
conde le tetraggini e le collere di quel Michelan- 
giolesco Saul che fu Gustavo Modena — da quando 
io aveva 18 anni, e lui 19 — edegli era fiero della 
sua superiorità di un anno su me — superiorità 
che mi ha generosamente ceduto da qualche tempo 
— io lo ho visto molte volte, nei drammi che ri- 
chiedevano quell’impeto di passione senza cui non 
si comunica al pubblico la scossa elettrica, — 
tornare in camerino spossato, non dallo sforzo 
della intelligenza, ma dallo scoppio del sentimento. 

E non é nemmeno vero — come sostengono i teo- 
rici del cuore — che si rivelasse una grande artista 
quella cantante che, sostenendo nel Guglielmo Tell 
la parte di Jemmy — quando il padre le disse: 
Pensa a tua madre — prorappe in uno scoppio 
di pianto, perchè appunto pensava a sua madre, di 
cui in quel di aveva appreso la morte. 

Quell’impeto di commozione rivelava che quella 
signora era una buona figlia — ecco tutto — e 
l'applauso del pubblico non era prova di ammi- 
razione all'artista — era una parola di affettuosa 
condoglianza alla figlia. 

Ma tutte queste discussioni a che approdano ? 
Non fanno progredire l’arte di un passo. — Lamu- 
sica resterà sempre musica, malgrado tutti i ten- 
tativi di snaturarla, facendole dire ciò che non 
può esprimere — o volendola accoppiare forza- 
tamente ad un realismo da cui l’indole sua 
pugna — e i grandi attori saranno grandi at- 
tori, perchè e purchè recitino come sanno, come 
sentono, come possono — e sopratutto senza doman- 
dare mai a sè stessi se sia meglio recitare col 
cuore o con la testa, e senza il preconcetto, il 
partito preso, di adoperare l'una o l’altro di pre- 
ferenza — se no, nasce il fatturamento — ch’ è — 
dice il dizionario — la alterazione della sostanza 


nelle bevande e nei commestibili — nasce |’ ar- 
lificiosità — e sotto l’artificio l arte intisichisce 
e si spegne. 


Sono persuaso che se si domandasse alla Duse 
— che torna dalla Russia coi cassoni pieni di al- 
lori e di rubli — o alla Bernhardt, che percorre 
l'Australia fra i deliri di quelle popolazioni — 
se recitano col cuore o con la testa rispondereb- 
bero tutte due che non lo sanno. — Non sareb- 
bero ciò che sono, se la loro testa non impo- 
nesse leggi, freni, e forme al sentimento nel- 
l'una — se dal cuore non salissero alla meditata 
interpretazione dell’altra delle ondate di sangue 
caldo e vivificatore. 

Crede lei che recitando con la sola testa — o col 
solo cuore — in italiano l'una — in francese 
l’altra — sarebbero riescite a farsi capire e sentire 
in Russia come in Oceania ? — dove la Bernhardt 
suscitò persino gli entusiasmi della Regina di 
Honolulu — la negra fantastica Lilinokalali? 

— Bravo, Dottore! Parliamone un po' di questo 
famoso viaggio in Oceania della Bernhardt — 
che è diventato una specie di leggenda — entro 
cui deve aver soffiato a pieni polmoni quella 
sfacciata e sguaiata réclame, la cui impudenza va 
raggiungendo le fantastiche proporzioni della 
ebete credulità umana. 

— Se ne raccontano cose incredibili — che le 
riferisco — perchè sotto l’afa della noia estiva... 
ogni frasca è buona per fare un po’ di verde e 
per servire da ventaglio. 

Si narra quindi che la Regina di Honolulu, 
prima che Sarah si imbarcasse per la Cina le 
avrebbe scritto a modo suo una lettera, di cui la 
blague francese ci offre la traduzione letterale — 
che sarebbe questa : 


“La regina nera Lilinokalali alla regina bianca; la 
figlia prediletta del Dio delle Arti, , 

“ Noi vogliamo ricevere con festa, entusiasmo e gioje 
sconosciute qui, l'illustre Regina bianca ; immortalata 
come la prima nel mondo degli artisti, tanto distante, 
ohimè! dal nostro. 

£I nostri campi di fiori saranno falciati, © di tappeto 
serviranno sulla strada che condurrà la figlia bianca 
del Dio al palazzo da Ini aggiudicato a noi. 

“ Pasto non sarà fatto del corpo di alcuno dei com- 
pagni suoi. Che essa venga dunque a noi senza tema 


“ LALINORALATI: , 


E dicono anche che quando la regina bianca 
scese a terra fu ricevuta con urli selvaggi di am- 


mirazione — che fecero trepidare Saraht per la 
incolumità della propria persona, la fecero pen 
sare a quel tal pasto contro cui la Regina nera 
la assicurava — che fu coperta da vere valanghe 
di fiori che per poco non la sehtacci ono — che 
venne ricevuta dai Consoli e dal primo Ministro 
di Palazzo (seguito dai grandi dignitari dello Sta- 
to) il quale, dopo essersele inginocchiato davanti 
e baciate le vesti, presentò alla celebre artista 
una pergamena con grandi sigilli, e un ven- 
taglio con penne di struzzo — che la Regina nera, 
con una bugia bianca, diceva fabbricato a bella 
posta per Sarah, nei lavoratorj di Corle — ma 
che invece veniva dalla Casa Boudet di Parigi — 
la quale probabilmente inventò la storiella per 
fare la réclame ai proprii ventagli. 

Più verosimile, se non più vera, è la leggenda 
del ricevimento che Ja Bernhradt ebbe a Sidney. 
— Gli Australiani le mossero incontro con un bal- 
tello a vapore, entro cui presero posto, con tutte le 
notabilità del paese, il Ministro delle finanze, e il 
Direttore generale delle Poste — con una fan- 
fara che stonava a pieni polmoni Ja Marsegliese. 

E fu a Sidney che il sequestro dei due fidi ca- 
gnolini di Sarah, Chouette e Star (due fortunate 
bestioline che sono anch'esse in viaggio per la im- 
mortalità nel grembo della loro padrona) — se- 
questro imposto dalle leggi del paese che per tema 
della idrofobia prescrivono una quarantena di 0s- 
servazione a tutti i cani.... quadrupedi.... che sbar- 
cano nel porto di Sidney — quel sequestro, dicevo, 
provocò una interpellanza alla Camera da un fo- 
coso membro della opposizione — il quale — come 
il Miceli d’ un tempo — temendo che per un atto 
di debolezza dal Governo, la bandiera nazionale 
fosse trascinata nel fango — o, come un Imbriani 
moderno, che il Ministro potesse essere sedotto 
dalla voce d’oro di Sarah — gli chiese a brucia- 
pelo, violentemente, quali fossero le sue intenzioni 
sui cani di Sarah. — Alla quale interrogazione 
il Presidente del Consiglio rispose con la calma 
inglese di Rudini che avrebbe rispettato la legge 
— salvo poi a trovare, a Camera chiusa, degli ac- 
comodamenti speciali per non lasciare quegli es- 
seri privilegiati commisti al valgo canino nell’o- 
spitale comune. 

Tutto questo non sarà che réclame ‘americana 
— ma si deve riconoscere, per debito di giustizia, 
che ormai in fatto di réclame il nostro paese sta 
facendo rapidissimi progressi. 

Ed eccole, a provarglielo, un fatto. —Nei gior- 
nali di questa settimana ho letto, telegrafata da 
Livorno, la notizia che la notte precedente, altocco 
preciso, Pietro Mascagni scriveva la parola fine 
sotto l’ultimo foglio della sua ‘opera. 

Proprio al tocco preciso? La storia ferma l’oro- 
logio del tempo su quell'ora destinata a ‘diven- 
tare più storica della storia! pi 

Come ci americanizziamo ! 

— Ha ragione, Dottore, ogni frasca è buona 
con questo caldo per farsene. ventaglio... e per 
cacciare le mosche — ma' badi che il moto del 
ventaglio concilia il sonno. 24 

— Ed iolorispetto, il suo sonno — e mi al- 
lontano in punta di piede. 

16 luglio. 


Doctor Veritas. 
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UN ANNO DELLA VITA DEL CONTE HUBNER. 


Fra i diplomatici della monarchia austriaca il 
conte Hiibner occupa un posto importante. Egli 
fu uno dei collaboratori del principe Metternich 
e al principio dei moti del 1848 fu mandato a 
Milano, dove rimase diversi mesi TTI de- 
gli insorti. Nell'ottobre accompagnò l’imperatore 
a Olmitz e fu lui che scrisse quei documenti e 
quei manifesti che furono necessari per il cam- 
biamento del trono, poi stette dieci anni amba- 
sciatore a Parigi fino al giorno in cui udì dalle 
labbra di Napoleone III le memorabili parole che 
portarono alla guerra con l’Austria. Nel 1867, se 
non erro, fu ambasciatore presso il Vaticano e 
studiò la questione romana, quando ritiratosi dal 
servizio intraprese lunghi viaggi e fece impor- 
tanti pubblicazioni su di essi che vennero tra- 
dotte in tutte le lingue. 

Ora questo vecchio ottantenne dà alle stampe 
le note sull'anno memorabile in cui avvenne 
sua prigionia a Milano !. 

Il 18 febbraio, 1848, egli narra, ricevè a Lipsia 
dovera Console generale, un dispaccio del prin- 
cipe Metternich col quale lo chiamava a Vienna. 
Tre giorni dopo si presentò dal cancelliere, che 
faceva colazione insieme con la principessa Me- 
lania. Metternich lo aveva chiamato per man- 
darlo in qualità di consigliere alla piccola corte 
lombarda. Però poteva partire quando voleva e 
Hiibner fu invitato a andare ogni giorno dal Can- 
celliere, poi vi era il pranzo, il teatro, la con- 
versazione dalla prteinaa Melania e a partire 
non si pensava. Î nuvoloni minacciosi preanun- 
zianti la rivoluzione si accavallavano sull’ oriz- 
zonte, ma Vienna era immersa nella consueta e 
gaia spensieratezza. Metternich faceva lunghe con- 
ferenze coi diplomatici che lo circondavano, ma 
non provvedeva a nulla. Annunziava un inter 
vento in Italia e non faceva preparativi militari 
e lo stesso Hiibner, che era uno dei suoi adora- 
tori, confessa che non s'impedisce una rivolu- 
zione con note e con articoli di giornali. La fi 
ducia di Metternich lo sgomenta quasi, perchè a 
lui manca adesso l’appoggio di Berlino e di Pie- 
troburgo come al tempo dell'imperatore France- 
sco. L’arciduca Luigi, reggente a nome del fra- 
tello, imperatore Ferdinando malatissimo, non lo 
appoggia neppure e il conte Kalawrot, ministro 
dell'interno, gli è ostile. Il principe di Metternich 
è dunque solo e forse sente la sua solitudine, ma 
non abbandona mai la maschera dell’ olimpica 
serenità. Marzo è incominciato, a Vienna non si 
ignora l'esito della rivoluzione di febbraio a Pa- 
gi, Metternich stesso è atterrito e parla con 
jner della sua antica proposta fatta nel 1817 
all'imperatore Francesco di rivedere la costitu- 
zione e completarla. Ora — egli dice — una ri- 
forma è impossibile e il mio ritiro farebbe scop- 

iare la rivoluzione. Dieci giorni dopo, la rivo- 
uzione scoppia, ma scoppia appunto perchè Met- 
lernich non s'è ritirato. 

Il 2 marzo Hiibner parte da Vienna e dopo 74 
ore di viaggio giunge a Milano. Ficquelmont, un 
diplomatico in uniforme, al quale doveva succe- 
dere, lo assicura che ogni tentativo diplomatico 
è fatica perduta. Il conte Spaur, governatore va 
in congedo: il suo rappresentante 0”Donnel, non 
sa nulla dello stato delle cose, il Conte Casati, 
governatore di Milano, è tenuto in conto di at- 
tivo fautore del partito nazionale e il nuovo ar- 
civescovo pure. Tradimenti e ostilità si nascon- 
dono ovunque: nel palazzo Reale, nella corte del- 
l'arciduca Ranieri, che abbandona il paese, negli 
uffici dell’amministrazione, nel tribunale, nel mu- 
nicipio, sulla cattedra e nel confessionale. Un uomo 
solo, e quest'uomo ha 82 anni, tiene alta la ban- 
diera imperiale: il suo nome è Radetzky. 

Hiibner aveva preso stanza nel palazzo reale 
quando il giorno dopo scoppia l'insurrezione. Egli 
fugge costretto dalla moglie abbandonata di un 
allo impiegato governativo, la quale a forza di 
cenni sli fa capire la sua disperata situazione. 
Nei due giorni del terrore e mentre si combatteva 
per le strade di Milano, i due viennesi vivono in- 
sieme. Parrebbe di assistere a una scena di ope- 
rette, se la gravezza della situazione permettesse 
all'amore di approfittarne. Ma la casa dove si è 
rifugiato Hiibner, è presa di mira dagli insorti e il 
iliplomatico barricato dietro le materasse aspetta 
l’arrivo degli Imperiali, promettendo il suo valido 
appoggio alle diverse signore che abitano la for- 
tezza. Però la casa non è presa d’assalto e Hiibner 
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può ricondurre all’impiegato la moglie e la loro 
cuoca viennese. Mercè l'appoggio di quest’impie- 
gato, Hiibner può rifugiarsi in Milano, presso due 
vecchi in via dell’ Agnello. Quella camera, male 
ammobinliata e senza luce, gli servi d'asilo per 106 
giorni. Un colloquio col conte Casati non cambia 
punto la sua situazione; egli è trattenuto come 
ostaggio. 

Per accondiscendere al desiderio del governo 
provvisorio, Hiibner si reca al quartier generale 
austriaco a proporre al feldmaresciallo uno scam- 
bio di prigionieri. A Brescia la sua presenza pro- 
voca tumulti e poco manca che egli non sia vit- 
tima del furore popolare. 

La descrizione di questa scena è una delle più 
belle del libro e Hiibner confessa che anche nel 
momento del massimo pericolo pensava sempre, 
per infonder coraggio a sè stesso, che gl’italiani 
non sono sanguinari. 

La missione diplomatica non raggiunge il suo ef- 
fetto ed Hiibner ritorna a Milano nella sua ca- 
meretta dove i due vecchi gli recano le notizie 
del mondo. In quel tempo egli legge continua— 
mente il Guicciardini e lo Istorie del Machiavelli 
finchè il 4 luglio è chiamato al 
dove gli viene annunziato che il giorno dopo sarà 
accompagnato sotto scorta alla frontiera svizzera. 


Qui incomincia per Hibner una nuova serie 
di tribolazioni. Il 22 luglio è a Vienna. In quat- 
tro mesi la città è così cambiata che egli stenta 
a riconoscerla. L’arciduca Giovanni, chiamato in 
fretta da Francoforte, apre il Parlamento. Le 
strade sono ingombre di studenti legionari e di 
guardie nazionali. L'alunno di Metternich è scan- 
dalizzato a quella vista e si rifugia a Baden, che 
è il covo della reazione, l’asilo dei codini e là 
gli giunge la notizia delle vittorie di Radetzky. 

Il 42 agosto assiste all’ ingresso a Innsbruck 
della famiglia imperiale. Le guardie nazionali 
facevano spalliera dal punto di sbarco a Nussdorf 
attraverso la città fino a Schinbrunn L’impera- 
tore Ferdinando, l'imperatrice Maria Anna, l’ar- 
ciduca Francesco Carlo e la moglie Sofia erano 
in una carrozza aperta. L'imperatore era pallido, 
si guardava fisso i ginocchi e salutava meccani- 
camente; l'imperatrice aveva pianto; l’ arcidu- 


chessa nascondeva le lagrime col lorgnon, e il | 


marito di lei era commosso. 

Hiibner dice che i buoni viennesi dicevano che 
erano lagrime di gioia e agitavano cappelli e 
fazzoletti e gridavano evviva. 


L’erede del trono, Francesco Giuseppe, seguiva | 


in carrozza aperta insieme con i fratelli e aveva 
po. 


presidente del gabinetto ungherese, di cui Kossuth 
era l’anima. La mattina assisteva alle sedute del 
Parlamento che aveva stabilito precaria dimora 
nella cavallerizza imperiale. 

Il tremendo mese d’ottobre incomincia intanto 
e una nuova figura compare sulla scena politica, 
il principe Felice Schwarzenberg. Apparentemente 
nessuno lo aveva chiamato; il conte Latour, mi 
nistro della guerra, non gli aveva accordato per- 
messo; Wessemberg, ministro degli esteri, è me- 
ravigliato di vederlo comparire; Radestzky lo la- 
scia andare, ma non gli ha detto di muoversi. 
Forse il cognato, principe Windischgritz, l’ ha 
fatto venire. Nel pubblico, come nel Parlamento 
il suo arrivo non è osservato. Il giovinotto prende 
sta nel palazzo del fratello al Nuovo Mercato 
e lì riceveva Hiibner, il quale educato com’ era 
alla scuola del vecchio Metternich non manca di 
fargli un quadro spaventoso della situazione e 
gli rappresenta la. sorte dell’ imperatore Ferdi— 
nando così tragica come quella di Luigi XI 

La sommossa sanguinosa del 6 ottobre pareva 
dar ragione a questo criterio e Felice Schwarzen- 
berg, il diplomatico, cambiò presto in guer- 
riero, si pone a fianco di Auersperg, comandante 
della guarnigione e dal giardino Schwarzenberg 
mantengono libere le comunicazioni col Belvedere 
e la stazione del Sud. 

La Corte era partita il 7 da Schonbrunn per 
Olmiitz scortata da cinquemila uomini e il prin- 
cipe Felice era stato invitato a seguirla. Egli per- 
altro, non volendo abbandonare il suo posto mi- 
litare prima di una soluzione, aveva mandato 
Hiibner a Olmiitz in sua vece. Tutto dipendeva 


dall’arrivo in tempo di Jellacic dinanzi a Vienna 


palazzo Marino | 


va Luigi Batthyany, | tromba, giudicare, c 


per impedire che gli ungheresi $i" un 
insorti viennesi. Hiibner aveva avuto ordine d’im- 
pedire che le deputazioni del Parlamento fossero 
ricevute dall'imperatore. Il diplomatico era mu- 
nito di una lettera particolare per il conte Griinne, 
nella quale egli era indicato come persona di fi- 
ducia. 

La maggioranza del Parlamento era distrutta; 
i leali erano fuggiti; gli altri non erano più 
deputati, ma ostaggi; con l’anarchia non si po- 
teva trattare; la sommossa bisognava che fosse 
domata. 

Hiibner lasciò Vienna il 9 ottobre vestito da men- 
dicante. Passando lungo i canali, nel buio, giun 
a Hietzing dove lo aspettava ìl cameriere con il 
bagaglio e il fiacre del principe Felice. Questa 
carrozza lo accompagnò lino a Siegharts Kirchew 
e poi continuò la via sopra un baroccio. Il giorno 
seguente, al tocco, passò il Danubio a Mantern e 
al far del giorno giunse a Hadendorf, dove in- 
contrò la Corte che vi aveva pernottato. Dinanzi 
alla casa del conte Griinne, tolse dalla scarpa la 
commendatizia che vi aveva nascosta e sì fece 
annunziare e segui la Corte a Olmiitz. Ma un 
altro nobile fuggiasco, il conte Stadion, era giunto 
da Vienna, il quale, nonostante le cattive espe- 
rienze fatte, non aveva perduto la fede nella li- 
bertà, così che, appena a Corte, si adoprò affinchè 
le trattative col Parlamento fossero riprese. Hiibner 
capì la superiorità del suo avversario e chiese 
l'appoggio di Griinne. 

Nel castello di Scelowitz fu tenuto il 12 otto- 
bre il consiglio della famiglia imperiale è in essa 
fu risolto che il principe Schwarzenberg si pre- 
sentasse subito alla Corte e che il principe Win- 
dischgritz, comandante in capo delle forze di 
Boemia, dovesse marciare subito su Vienna. Hiibner 
andò a Praga dal comandante e il servo di Hiibner, 
nascondendo nel cappello la lettera per Schwar- 
zenberg, si recò a Vienna. Hiibner viaggiò 36 ore 
equindi si trovò in presenza del principe, il quale, 
credendosi un gran capitano, promette di annien- 
tare la canaglia. Il principe Schwarzenberg lascia 
Vienna senza pericolo e raggiunge la Corte a 
Olmiitz. 

È decretato l'aggiornamento del Parlamento, e 
il nuovo, che si deve costituire, è convocato a 
Kremsier per il 15 novembre. Questo fatto si- 


gnifica che Stadion è riuscito a far prevalere a 
Corte le sue idee, benchè Hiîbner e molti altri 
le combattano. 


gene 
la pazzi 
piangono e tremano nel parco di Hetzendor 
dittatore Windischgritz li fa schierare 
ndannare, e impic 
Quella sera a vi fu un gran banchetto a 
Hetzendorf e il dittatore era raggiante di gioia 
e accoglieva le osservazioni dei soldati. 
Schwarzenberg e Hiibner, poco prima del ban- 
chetto, erano stati alla cancelleria e non senza 
commozione vano veduto le tracce desolanti 
lasciate dall'artiglieria, la distruzione di alcune 
sale storiche di quel palazzo. 
La storia triste dei giorni di novembre è nota 
a tutti, e il dittatore cercava ovunque gente da 
punire. Forse una delle cause della preponde- 
ranza odierna della Prussia si deve. ricercare 
negli atti commessi allora dall’ Austria e prima 
di tutto nell’ uccisione di Roberto Blum, voluta 
da Schwarzenberg. 
‘îtz e Schwarzenberg volevano di- 
vidersi il potere militare e civile. Tutti e due que- 
sti cognati sì alteggiavano a salvatori della Mo- 
narchia. Windischgritz faceva il Connestabile, e 
il suo quartier generale a Schoònbrunn era te- 
nuto con lusso e solennità. Il 43 marzo egli era 
a fianco di quelli che volevano la politica della 
resistenza e ottenne pieni poteri per metterla in 
effetto. Ma la Corte stabili di far delle conces- 
sioni. Windiscli voleva seguire l’esempio di 
Metternich e ritirarsi, ma poi rimase, andò ad 
alloggiare alla Burg, si dette cura di ristabilire 
l'ordine e propose la nomina del colonnello Jel- 
lacic a Bano. La sua carica era peraltro incom- 
patibile con la costituzione: lasciò Vienna, e dopo 
un breve soggiorno nei suoi possessi, prese il co- 
mando di Praga e la bombardò nelle tre sangui 
nose giornate di giugno. Da Innspruch ricevi 
pieni poteri sulle forze militari della monarchia: 
era il primo nell'impero; ma di ciò non mostra- 


Il 
a suon di 
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Roma. — IL PROCESSO DEGLI ANARCHICI (disegno di Dante Paolocci). 


La galleria delle macchine. 
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Il grande ristorante. 


ns 
Le Grotte. Galleria degl’ impianti elettr 
Meno (fotografie Wiesbaden & Co., di Francoforte sul Meno). 
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vasi soddisfatto e pretendeva che il ministero sotto- 
ponesse al suo placet ogni risoluzione e special- 
mente i lavori preparatori della nuova costituzione. 

Dopo la presa di Vienna le sue pretese au- 
mentarono ancora. Scrisse all'imperatore Fran- 
cesco Giuseppe, appena assunto al trono, chiedendo 
che i rapporti dei ministri gli fossero presentati 
e che l’imperatore non potesse prendere nessuna 
risoluzione senza prima averlo consultato. Felice 
Schwarzenberg sì sottomise per un certo Lempo 
a queste smodalte pretese, ma poi il suo carattere 
energico si ribellò alla tutela del cognato. 

Per tornare a Hiibner, giova dire che tutti i 
documenti, i manifesti, i proclami che accompa- 
gnarono la rinufizia di Ferdinando al trono e 
l'assunzione del nuovo imperatore furono redatti 
da lui. Intanto si lavorava alacremente alla co- 
stituzione. Anche Windischgratz fece un progetto 
che il ministero dichiarò inattuabile; i ministri 
respingevano l’ingerenza del maresciallo e questo 
faceva appello alle prerogative della sua carica, 
Le lettere fra i due cognati si facevano sempre 
più vive; finalmente Hibner fu inviato da Olmiitz 
in Ungheria, dove era Windischgratz e riusci a 
persuaderlo, valendosi specialmente della assicu- 
razione che il nuovo statuto era cosa provvisoria. 
Così il diplomatico evitò il conflitto fra il potere 
politico e quello militare. 

È curioso che Windischgràtz si occupasse tanto 
di discutere la costituzione, mentre in quel giorno 
istesso il suo esercito si batteva a Kapolna. Il 
giorno seguente egli si reca in carrozza col ba- 
stone di maresciallo in mano a ispezionare |’ e- 
sercito, e Hiibner torna a Olmiitz @ dopo lo scio- 
glimento delle Camere e la proclamazione della 
costituzione va a Vienna insieme con Schwar- 
zenberg per dedicarsi totalmente agli affari esteri. 
Si trattava di paralizzare il contegno ostile di 
Palmerston e d’impedirgli d’intervenire in favore 
della Sardegna, di spingere la Francia a Roma e 
combattere diplomaticamente le idee unitarie della 
Prussia. L’abile cooperatore del principe Felice 
Schwarzenberg ebbe in ricompensa dei suoi ser- 
vigi il posto di ambasciatore a Parigi, ove rimase 
fino al giorno in cui Napoleone III si dichiarò aper- 
tamente sostenitore delle aspirazioni degli Italiani. 

Pochi diplomatici possono dire come Hiibner 
che in un anno solo di attività lavorarono quanto 
altri non-lavora in una intiera esistenza. 

Emma PeRoDI. 


LA SCOPERTA DEI GRANDI SACERDOTI 
DI AMMONE. 


Intorno a questa clamorosa scoperta, riceviamo dal 
nostro solerte corrispondente dal Cairo, Îl signor avvo= 
cato Baccelli, una interessantissima lettera, accompa= 
guata da fotografie che la illustrano. Ci affrettiamo a 
pubblicare la lettera e i disegni accuratamente tratti 
dalle fotografie spedite. 


Il rinvenimento delle mummie dei grandi sa- 
cerdoti di Ammone ha richiamato sul signor Gre- 
baut l’attenzione di tutto il mondo scientifico, e 
ha destato in ognuno il desiderio di conoscere il 
valore reale della scoperta. 

Le mummie arrivarono nello splendido museo 
di Gizeh da pochi giorni soltanto, per cui, seb- 
bene vi sieno già argomenti di profondi studi da 
parte del signor Grebaut, del dottor Fouquet, e 
dei signori Brughes-Bey e Dar SY, conservatori 
del museo, non è ancora possibile di emettere 
alcun giudizio sull’importanza loro nella storia 
dell’antico Egitto e nella storia dell’ arte. Mal- 
grado ciò, emerge chiaramente fin d'ora che po- 
che scoperte fatte dall’archeologia in questi ul- 
timi vent'anni, raggiungono l’importanza di que- 
sta, e che non poche sorprese ci dobbiamo at- 
tendere da questi sacerdoti di Ammone. 

Intanto mì affretto a darvi alcuni ragguagli 
su tal proposito: 

Isarcofaghi sono in perfettissima conservazione, 
nè sembrano più recenti della %® dinastia. Ta- 
luni hanno il volto dorato; tutti indistintamente 
sono ricoperti di fitte iscrizioni geroglifiche e di 
immaginì di divinità dipinte coi colori ieralici. 

Delle mummie, alcune sono entro un sarcofago 
solo, altre in due o tre. Qualcuna è protetta an- 
cora una volta da una tavola a minute is ioni 
colorate, e posta immediatamente sopra di essa. 

Devo alla gentilezza squisitissima del signor Gre- 
baut di aver assistito ‘all apertura di qualche 
mummia. Era ciò che maggiormente desiderava, 


poichè non capita tutti i giorni di trovarsi pre- 
senti alla comparsa di un uomo estinto da oltre 
tre mila anni, e imbalsamato con ogni cura da 
una civiltà spenta da secoli. 

Tolti i quattro nastri di tela che legano la 
mummia entro un finissimo sudario diligente 
mente ripiegato, apparisce una larga. benda che, 
dopo diversi giri intorno al corpo, va a nascon- 
dere la sua estremità interiore in un grosso strato 
di polvere di legno balsamico, il quale agiva come 
assorbente. Sotto di questa, altre bende avvilup- 
pano a uno a uno le membra. Appare la testa 
coi suoi capelli; il volto è giallastro; le braccia 


® le mani convergono sul ventre. ‘Tra le gambe ; 


distese si rinviene spesso il papiro funerario. 
Tolte le ultime bende, appariscono le membra. 
L’aspetto non ne è ripugnante. Un acre odore di 
aromi si diffonde intorno. 

Una donna, con un grosso scarabeo sul cuore, 
conserva ancora tutti i suoi capelli lunghi e ne- 
rissimi, e disposti in fitte treccioline. Incollati sulle 
tempie e incrociati sulla gola, le racchiudono il 
volto come dentro una maglia medioevale. 

Particolare di queste mummie è di avere le 
cavità della testa otturate da un leggerissimo strato 
di cera, e di avere tutto il corpo riempito di una 
polvere antisettica e di un forte odore speciale, che 
si sostituisce alle carni, e ne conserva le ro- 
tondità. 

La mummia che fotografai mentre si apriva, 
è quella di una giovane sacerdotessa d’Ammone. 
Nel sarcofago le si trovarono due paia di san- 
dali di cuoio rosso. Sulla fasciatura esterna eravi 
un grosso strato di cenere, e tra le bende, in- 
vece della polvere di legno, uno strato di calce, 
È la prima volta che Queste sostanze si rinven- 
gono adoperate nell’imbalsamazione dei cadaveri. 

Una delle prime mummie che si aprirono fu 
quella di certo Dianefer. Aperto il sarcofago, le 
iscrizioni delle bende lo indicavano figlio di uno 
dei re tebani, stati trovati 10 anni or sono nella 


raviglioso. Il suo volto presenta ancora il colo- 
rito biancastro e la rotondità delle carni, e il 
velo sottilissimo di cera che ne ricopre le cavità, 
‘a fresca morbidezza della vita. 
Due fili di perle di vetro azzurro e di palline 
d’oro gli cingono la fronte. 

Essendo già stato collocato in una vetrina oriz- 
zontale del gran salone dei Re, non mi fu pos- 
sibile di prenderne la fotografia. In cambio vi 
mando quella della mummia ‘di Ramsete II, in- 
torno alla quale si affollano di preferenza i vi- 
sitatori. Il suo volto, dopo 3500 anni, è ancora 
in grado di darci i tratti più salienti di quel 
grande Faraone. Esso rivela un’ intelligenza li- 
mitata e forse un'espressione brutale, ma spira 
lierezza e pertinacia, e un senso di sovrana mae- 
stà che ricorda il grande Sesostri vittorioso di 
mille battaglie, il persecutore accanito degli Ebrei, 
il padre di 170 figli, il marito della propria figlia 
Ben-Anta, e colui infine che porge alla diploma- 
zia il testo più antico di un trailato di pace nel 
quale fu convenuta perfino l’ estradizione reci- 
proca dei delinquenti. 

Un altro curioso particolare: Aperto un sarcofago 
si trovarono colla mummia di una sacerdotessa di 
Ammone due bellissime parrucche di capelli neri 


inanellati, e tra le bende che fasciavano un’al- | 


tra sacerdotessa si rinvennero due paia di guanti, 
conservatissimi, del più fino tessuto di lino, e 
lunghi fino al gomito ove potevano fermarsi col- 
l’unito cordoncino. Di questi unisco uno schizzo 
per migliore intelligenza e interesse dei lettori, 

Colla scorta preziosissima del cortese e dotto 
signor Daressy, ho potuto anche visitare le sale 
riservate del museo, ove si custodisce in via prov- 
visoria il ricco materiale funerario rinvenuto 
colle mummie. È un’ infinità di slaluette, di ca- 
nestri, di scarabei , di gioielli, di vasi di alaba- 
stro, ancora riempiuti di sostanze odorose e so- 
stenuti da reticelle di lino così ben lavorate e 
fregiate di perle, da poter figurare nel boudoir 
di qualche regina. Sono pezze intiere e imma- 
colate di lino che espongono frangie belle e fre- 
sche come si può farle oggidi. Una quantità di 
papiri conservatissimi, e mille altre rivelazioni 
di un’arte spesso eguagliata ma non sempre vinta, 
attendono poi di gettare lampi di luce sulla sto 
ria dell’antico Egitto e dell’arte umana. 

Mi venne concesso gentilmente di schizzare 
qualche oggetto. Vedrete così dei sandali in fibre 
di palma, perfettissimi, un ventaglio, pure di 


palma, alto quasi un metro e di una conserva- 
zione così meravigliosa che sembra arrivato ieri 
dall'India o dal Giappone, e una sedia portatile 
che è una vera rarità. LS gambe, e le aste oriz- 
zontali che le fermano, sono terminate a teste 
d'oca e di anitra cogli occhi, becchi e ornamenti 
riportati in avorio. 

L’ingenuità della concezione non è meno ca- 
ratteristica del lavoro. Il cav. Parvis, il valente 
e ben noto scultore in legno. appena la vide ne 
fu entusiasmato, e, manco a dirlo, si è già messo 
con tutto l'impegno a riprodurla contando di 
fare omaggio del primo esemplare alla madre 
del signor Grebaut. 

Da queste notizie sommarie potete immaginare 
l’importanza immensa della scoperta dei sacer- 
doti di Ammone, e io non mancherò di tenervi 
informati delle cose più interessanti che in se- 
guito verranno certo a risultare. 


(Dal Cairo). Avv. P. BAccELLI. 


NOTERELLE ARTISTICHE. 


Esposizione DI nette ARTI A Breua. — L'esposizione 
triennale di Brera si chiuse domenica 12 laglio, con un 
Intervento numerosissimo di visitatori. Il giorno innanzi, 
Sua Maestà la Regina andò a visitarla accolta da pro: 
fessori, da artisti. — S. M. re Umberto, il di dopo la 
chiusura, acquistò 15 quadri, fra cui Pice del Fragia- 
como (già premiato), il Lido del Bezzi, il Sole den. 
unno del Ciardi, ecc., per una somma’ complessiva di 
28.000 lire, 


di quattro anni e si conferiscono per concorso, tre ad 
ggni biennio. I concorsi ai premi di composizione nelle 
Accademie e negli Istituti di Belle arti rimangono per- 
giò aboliti. Il concorso sarà indetto nel mese di beta 
tembre di ciascun anno, libero a tutti gli italiani, i 
quali non abbiano superato l'età di 26 anni. Ne saranzio 
sede indistintamente tutti gli istituti "governativi di 
Belle Arti. I pensionati potranno ogni auno recarsi per 
ln trimestre a studiare in altre città italiane. Potranno 
iuoltre studiare fuori di Roma, ed anche all’estero, În 
uno dei quattro anni del - pensionato. La Commissione 
permanente di Belle arti giudicherà i loro studi da 
presentarsi al termine di ogni anno. 

EsrosizioNe DELL 
glio, nei saloni dello splen 


chitettura dei premiati Tournaire e Chedanne; studi che 
riproducono i modelli che rifulgono în Roma antica, 
inesauribile fonte di artistica bellezza. 

Gu Onm Onicervani. — Gli ernd 
Sulle furie. Per soddisfare a interessi edilizî si distruge 


lo comprò, disdegnando di acquistare gli Orti, forse più 


Rezzetto di terra, nel quale il gigantesco Polifemo, in: 
nalzato dal Novelli per ordine di Gian Carlo dei Medici, 
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ADRIANO 


RACCONTO DI 
ALTOBELLI 


I 


A. 


Il fanciullo rifece all’indietro i due gradini ! 


della cattedra, e, maravigliato di non ricevere i 
soliti rimproveri con cui îl maestro licenziava chi 
non sapeva la lezione, tornò al proprio posto, a 
sedere, con le braccia conserte al petto quasi per 
infrenare il martellamento affannoso del cuore. 

“ Perchè non gli aveva dato uno zero, il mae- 
stro? » 


Con questa domanda, germogliata li per li nelle | 


testoline della scolaresca, agitata dalla sor; a, 
nacque per la prima volta il sospetto che il si 

gnor Adriano Mirra, dianzi così severo, terribil- 
mente severo ma giusto e imparziale, avesse com- 


messo una ingiustizia, una parzialità a favore del | 


piccolo Bianchi. E da quel momento, i sessanta 
alunni, vigilanti e gelosi, nelle cinque ore di 
scuola avevano l’aria d’un areopago infantile, 
raccolto a giudicare un grande colpevole, del quale 
inquisivano le parole e gli alti, spiavano gli sguar- 
di, confrontavano la forma e il tono delle sgri- 
date, bersagliandolo, ad ogni riprova della sua 
arzialità, con occhiate velenose, quasi per tra- 
tiggerlo e atterrarlo dal piedestallo, su cui l’ave- 


vano fin qui adorato come un dio. L’indigna- | 


zione, una muta indignazione di piccoli invidiosi, 
li tormentava ; e in quel tormento, come chi prova 
un disinganno, evocavano il passato, che li aveva 
avvolpinati nella menzogna, e vi trovavano nuovi 
argomenti di astio e di rancore contro il mae- 
stro. E non li aveva egli, in fatti, ingannati con 
quella faccia bianca, impassibile, da giudice; con 
quella voce, dura e imperativa come quella d’un 
capitano in piazza d’armi?... Avevano pianto, si 
erano disperati, quando i parenti li iscrissero, per 
punizione, alla scuola del signor Mirra, che in 
paese dicevano tutti così “cattivo. ,, Ma poi ave- 
vano cessato di piangere, si erano rassegnati, pa- 
rendo loro che il diavolo non fosse tanto brutto 
come gliel’avevano dipinto; e anzi avevano finito 
per abbarbicarglisi con le loro animucce ingenue 
e illuse, stimandolo una natura superiore, un ca- 
raltere forte, un'anima giusta. Oh, sì, forte e 
giusto 1... No! egli era parziale, era ingiusto; 
aveva un figlio e dei figliastri; aveva un benia- 
mino, e lo colmava di sorrisi e carezze, mentre 
a tutti gli altri seguitava a mostrare “un muso 
da spaventapassere ,, @ a far la voce grossa per 
guastar loro il sangu L’indignazione divenne 
ostilità astiosa, nascosta; e, quando l’esperienza 
ripetuta ebbe tramutato il dubbio in certezza, il 
piccolo tribunale, di pieno e tacito accordo, con- 
dannò il colpevole all’ostracismo dai cuori, all’in- 
sidia vile di rumori sotto le panche, d’iscrizioni 
offensive col gesso o il carbone sui muri delle 
vie, di maldicenze coi compagni di altre scuole, 
edi Pro senza tregua contro il condi- 
scepolo beniamino. 

Gosì dunque cadeva, nel disprezzo e nell’astio 
d’una generazione di adolescenti gelosi, la terri- 
bile'leggenda del maestro “cattivo ,,. 


IL 


Il signor Adriano Mirra, quando chiamò a sè 
Eugenio Bianchi a recitar la lezione, accortosi 
che non aveva studiato, gli si era volto con la 
consueta alzata impetuosa di testa, il gesto leo- 
nino che aveva sempre fatto scorrere nella sco- 
laresca un brivido di spavento. Ma, mentre stava 
per ‘aprir bocca, nel fissare il fanciullo d’improy- 
viso”si trasse indietro, quasi colpito nel petto da 
un pugno invisibile; e, fattosi pallido in viso e 
impacciato negli atti, con tono rimesso, che nes- 
suno gli aveva mai sorpreso, lo accomiatò con 
un <enno, con cui parve voler respingere, non lo 
scolaro, ma un fantasma che gli stesse a lato. 
Rimase un pezzo immobile, col capo tra le mani 
e ifgomiti sulla cattedra, a fissare nel vuoto le 
sembianze di quel fanciullo, biondo e gentile. 
Perchè quel fanciullo gli ricordava come per in- 
canfo un altro viso, era il ritratto fedele e ma- 
raviglioso della donna, dell'unica. donna, amore 
e dolore di tutta la sua vita. Tutto lei! lei, nella 
frorite bassa, unita e lucida; negli occhi azzurri, 
dallo sguardo incerto e dolce ; lei, nelle linee della 
bocca, piccola e sottile, del naso leggermente ca- 
muso, del mento ovale, del collo magro e can- 
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dido. Tutto leit anche nell'espressione vaga, in- 
definibile del volto; e persino in quel nervoso 
contrarre del labbro inferiore, com' ella soleva 
nei momenti di malinconia e di umor nero.... 

Dacchè quella donna lo aveva tradito per un 
altro, egli non l'aveva più veduta, nè aveva se 
non di rado udito parlarne; perchè, pur di fug- 
gire i luoghi testimoni della felicità delusa, si 
era subito recato a Bologna, dove, da alcuni anni, 
nella novità del paese è nelle quotidiane fatiche 
della scuola, aveva trovato a poco a poco, se non 
l’obblio, una benefica divagazione di spirito. Ma 
oggi, con l’apparire di quel viso infantile, tor- 
navagli a sorgere nell'anima l’immagine viva e 
amorosa d’Amelia; tornavagli a un tratto, dopo 
tanto tempo, a vibrare nel petto l’amore, asso- 
pito, ma non morto. E in quell’armeggio d’ im- 
maginazione e di sentimento doloroso, e nell’ef- 
fervescenza del sangue che gli annegava il pen- 
siero si senti svanir dentro la severità di mae- 
stro, nella quale fin qui aveva accentrato le energie 
del suo temperamento sanguigno; e per questo 
peccò in faccia a tutti d'indulgenza scandalosa per 
quel fanciullo, figlio, senza dubbio, della donna 
che lo aveva amato e tradito. 

Ma non poteva egli essere ingannato da una 
strana, casuale somiglianza?... Sospinto da una 
curiosità smaniosa, appena finita la lezione corse 
all’ispettorato, a consultare i registri delle iscri- 
zioni scolastiche; e quivi, trasalendo e vacil- 
lando come per subita igine, lesse e rilesse: 
“Eugenio Bianchi, del vivente Gaetano, possi- 
dente, e della fu Amelia Colonna., 

Si appoggiò alla tavola, per non cadere. 

Ell’ era dunque morta! 

E, inebetito da questo pensiero, col cuor grosso 
di pianto e a capo chino, maravigliando quanti 
lo conoscevano per ìl suo incedere grave e im- 
pettito, corse a casa, a rinchiudersi nel silenzio 
della propria stanza, e a piangere e a singhioz- 
zare, come quando Amelia, fredda e spietata, gli 
aveva detto in faccia che non aveva più amore 
per lui. 

Dio, quante sofferenze, da quel giorno! E per- 
chè, ora che il lontano ricordo era diventato la 
malinconica e dolce compagnia della sua vita 
monotona e austera, era sorto di fra la scolare 
sca quello sguardo-limpido e azzurro, a fonder- 
gli il ghiaccio entro cui gli dormiva il cuore?... 
Un desiderio, vivo, ardente, di rivedere il fan- 
ciullo gli rese interminabile, tormentosa la notte; 
e, la dimane, recatosi anzi tempo alla scuola, lo 
aspettò colla impazienza e la trepidazione mede- 
sima di quando, giovane e felice, aveva un con- 
vegno d'amore. Alla fine della lezione lo chiamò 
a sè, in disparte, come per fargli una gelosa con- 
fidenza; poi, con aria tristamente benevola, gli 
disse, consegnandogli il fascio delle composizioni 
del giorno: 

— Favorite di portarmele a casa. 

À casa avrebbe voluto, nell'intimità libera, ab- 
dicando alla gravità magistrale, indurlo per via 
di domande a narrargli l’ultima pagina della 
vita d’Amelia; ma quando lo vide entrare, gar- 
bosino e timido come lei quand’era fanciulla, non 
ebbe forza se non di guardarlo, e 1 accomiatò 
senza proferir parola, temendo non gli avesse la 
propria voce tradito la profonda commozione. 

Ma un altro giorno, sentendosi più forte, nel 
vederlo partire: 

— Aspettate, — gli disse. 

Eugenio, colla borsa a tracolla e il cappelluc- 
ciò in mano. si fermò, figgendogli in viso i suoi 
grand’ occhi glauchi; alla cui vista il maestro 
parve sconcertato; ma, rincorandosi : 

È un pezzo, gli domandò, 
che siete a Bologna? 
gnore; sarà un anno... è più d’un 


è un pezzo 


anno. 
— E vivete colla famiglia ? 
— Nossignore, sono a dozzina. 
E... i vostri, dove stanno ? 
— A San Venanzio... Mio padre sta a San Ve- 
nanzio. 


vostra madre ? 

— È morta. 

Il maestro lo sapeva; ma in quel momento 
dovette fingere di guardare alcuni libri, per 
nascondere il proprio turbamento. Era, con grande 
sforzo, giunto finalmente alla domanda che più 
gli premeva, e la fece con voce così profonda che 
il fanciullo non l’intese, ed egli la dovette re- 


— Dico se è un pezzo che è morta?. 

— 0h, è molto! sarà quasi un anno.... 

— Andate, andate! — balbettò nervosamente 
il maestro, spingendolo verso 1’ uscio, sentendosi 
smaniar dentro la voglia di piangere, da solo e 
in silenzio. 


HI 


Intanto una evoluzione sensibile si era operata 
nel mor Mirra; il quale, perduto di quella in- 
flessibilità austera che lo rendeva tanto terribile, 
aveva acquistato modi affettuosi per tutti gli sco- 
lari, su cui pareva espandere una specie di le- 
nerezza paterna, che gl’illuminava la faccia, lin 
qui cupa e minacciosa, di sorrisi buoni e bene- 
voli. Lo faceva egli per nascondere nel comune 
trattamento dolce, la predilezione per colui che 
avrebbe potuto e dovuto essere suo figlio ? O, piut- 
tosto, non si svolgeva in lui quel sentimento amo- 
roso pei fanciulli, che suol mancare ai maestri 
celibi, ed è patrimonio gentile degli ammogliati 
e padri? Quest'ultima, senza dubbio, era la vera 
e sola ragione del suo cambiamento; e ne diè 
prova nei giorni in cui, essendo ammalato il suo 
beniamino, non tornò mai alla rudezza passata, 
avendo o dimostrando solo qualche volta una svo- 
gliatezza nuova, una smania di finir presto la 
lezione, tradita dal frequente consultare l'orologio. 
Quella settimana mandava ogni di immancabi 
mente un alunno a informarsi della salute del 
piccolo infermo, e non vi si recò di persona, sol- 
tanto per un ultimo avanzo d'orgoglio magistrale. 
Quando lo rivide, dimagrato, pallido, con gli oc- 
chi che parevano ingranditi, la rassomiglianza 
con la madre gli apparve maggiore; e, in mezzo 
alla gioia di riaverlo, risanato è assiduo, alle sue 
lezioni, risenti più viva la dolce smania e il fuoco 
che gli bruciava il sangue nell’età felice. Sfor- 
zandosi a non cedere all'impulso d’accarezzargli 
le guancie, si contentò di sfiorargliele ad ogni 
tratto con uno sguardo lungo d’ innamorato, e di 
sorridergli con tenerezza paterna. 

Finita la scuola, trovò nell’ atrio ‘un signore, 

all'aspetto di ricco campagnuolo ; il quale, pro— 
prio in quel momento, prendeva per mano il pic- 
colo Eugenio. 

— Buon giorno, signor maestro, — gli di 
lo sconosciuto, levandosi il cappello: — Come si 
porta questo galantuomo? 

— Suo figlio?! — domandò il signor Mirra 
con piglio quasi indignato, anzichè rispondere. 

Poi, dopo avere, tutto accigliato, seguito alcuni 
secondi gli alunni che, nella gioia della libertà 
ricuperata, correvano e saltavano, schiamazzando, 
giù per le scale, si abbottonò gravemente il so- 
prabito, e soggiunse: 

— È un buon ragazzo; ma studia poco, 

E parti, con un lieve cenno di saluto, superbo 
e sdegnoso. 

Una tempesta di gelosia postuma, strana, fe- 
roce, gli turbinava nel cranio e nel cuore. Per 
colui, dunque, per quel villan rifatto, ella lo aveva 
tradito! Come aveva egli potuto buttarle dall’a- 
nimo il primo affetto, e inspirargliene uno nuovo, 
e sposarla, e renderla madre? | 

E, in questo farnetico, figurandosi gli abban- 
doni intimi d’Amelia con quell’uomo “ brutale ,,, 
che colla forza soggiogava la grazia, provava 
dentro tutti gli strazi d’una gelosia felina, e sma- 
niava e piangeva, fin che uno sfinimento pro- 
fondo di tutto il suo essere non gli dava un'ora 
confortevole di ebetismo e di dormiveglia. Ma, a 
un tratto, ahimè ! tornavano a fumigar nel vuoto 
le tristi visioni, e la nidiata dei serpentelli fe- 
roci si rimetteva a divorargli le viscere. 

— Sono un uomo debole! uno sciocco! — s'an- 
dava egli ripetendo, e tentava ricomporsi la calma 
perduta. — Sono uno sciocco |... Non è da stupido 
esser geloso del passato, per una donna morta?! 

E colla immagine della morta, pur quella gli 
appariva, timidamente dolce, del figlio di lei; e 
allora quel viso gentile, come raggio di sole am- 
malato, gli snebbiava un istante l’anima con la 
carezza timida d’un sorriso. 

— Maegli è figlio di quell'uomo! Eswuo sangi 
sua carne, suoi nervi — così gli gridavaa, un 
una voce interiore. E, con quel grido, p: 
leguata, invelenita la tenerezza che aveva; 
per il fanciullo. aa 
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Egitto. — IL musko EGIZIO DI GizEH (da fotografia inviataci dal nostro corr. avv. P, Baccelli). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIAN 


tutti gli scolari, che tremavano. spaventati, ve- 
dendo specialmente come egli fosse duro, quasi 
brutale, persino con Eugenio Bianchi, il suo he- 
niamino di ieri. Ma, dopo pochi giorni, accortosi, 
il maestro, dello sguardo azzurro del fanciullo 
che lo fissava con una profonda espressione di 
«lolore e d’implorazione alla iansolena sentì 
come fugarsi dall'anima qualche cosa di nero, 
provò come un rasserenamento interiore, e più 
non vide nel volto infantile che le sembianze vive 
di Amelia; e da quel momento tornò a trattarlo 
con dolcezza, con parzialità paterna, e fu lieto 
dli rivederlo timidamente sorridere e sospirare di 
contentezza quando lo incaricò di recapitargli a 
casa i componimenti. Gli pareva di essersi dopo 
tanto tempo riconciliato con Amelia, e, quando 
n’ebbe il figlio nella sua stanza, dovette lottare 
pur di non cedere alla smania ardente di ba- 
ciare in lui il viso redivivo di colei ch'egli aveva 
tanto amato, 
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Ma l’anno scolastico volgeva al termine, e ì 
fanciulli trepidavano per l’imminenza degli esami. 
E gli esami giunsero, con tutto l'apparato impo- 
nente di una commissione di due maestri; coi 
temi suggellati nelle buste; coi fogli timbrati e 
firmati dall’ispettore. 

Il signor Mirra, sempre agilato in quelle occa- 
sioni, in cui si trattava di affermare l’orgoglioso 
primato della propria classe sopra tutte le altre, 
quest'anno aveva un argomento di più alla sua 

stia: temeva per Bianchi, per il piccolo Eu- 
il suo allievo prediletto, il figlio del suo 
. Lo sapeva discretamente abile in compo— 
sizione italiana , -in analisi logica, in tutto, ec- 
cetto che nell’aritmetica. Per questo, egli, il mae- 
stro, all’esame d’aritmetica, avendo più agitazione 
dei fanciulli st , girava, nervoso e concitato, 
per le corsie tra le panche, gittando un rapido 
sguardo sopra le operazioni che andavano fa- 
cendo gli esaminandi, ma più spesso e più a lungo 
sì soffermava su quelle d’Eugenio Bianchi. 

Una volta gli susurrò: 

— Non così. 
un'altra: 

— Col metodo dell'unità. 

E una terza: 

— È sbagliata la divisione, 

Rimordendogli, per altro, la coscienza, e sen- 
tendosi vulnerato da sessanta sguardi che l'a 
cusavano d'ingiusto e parziale, pur di riabilitar: 
davanti a sè medesimo e al cospetto de’ suoi giu- 
dici, anche ad ‘altri andò qua e colà insinuando 
consigli; ma dopo soltanto avere avuto sicurezza 
che il suo prediletto aveva risolto per bene il 
problema. 


Na 


Dopo gli esami orali, durante cui il povero mae- 
stro ebbe trepidazioni tormentose per Eugenio 
Bianchi, è dopo le ultime formalità, stando per 
separarsi per sempre da lui, lo trasse in dis- 
parte, e: 

— Venite a casa, — gli disse, — vi aspetto 
alle quattro precise. 

Non mancò Eugenio, e fu assai lieto dell’ ac- 
coglienza cordiale e dei libri che ebbe in dono. 

— Oggi, Eugenio, voi non siete più mio sco- 
laro. Ricordatevi di me, che vi ho amato e vi 
amo come un padre... Datemi un bacio. 

Il fanciullo si lasciò baciare senza corrispon- 
dere, proprio come lei, l’Amelia, tanti anni 
innanzi. 

(Ora ella non lo voleva baciare nemmeno da 
mpria, per bocca del figlio ! 

— Andate, andate! è già tardi. 

E, frettoloso, freddo, quasi sgarbato, spinse 
fuori dell’uscio l'adolescente; che se ne andò con- 
fuso dî quel commiato strano; confuso e triste, 
nélla sua ignoranza delle tempeste che sconvolgono 
le' anîme umane. 


A. ALTOBELLE 


SE> A chi desiderafar legare i volumi dell Ir- 
LUSTRAZIONE ÎraLtANA offrimo na elegante coperta 
intela e ovo, al prezzo di Lire Cinque per cia- 
scun volume. 


CONTE GASPARE GLORIA. 
(Da fotografia di Schemboche di Torino). 

A Santa Fè di Bogota, dov'era Console, m. il conte Ga- 
spare Michele Gloria, nell'età di 47 anni non ancora com- 
piuti, essendo nato a Torino il 14 novembre 1844. Laurea- 
tosi in giurisprudenza nell'Università della sua città na- 
tale, entrò nel 1865 nel Corpo consolare. Dichiarata la 
guerra all'Austria, il conte Gloria si arruolò volontario 
e fece la campagna del 1866 nel. Corpo, dei volontari 
(Guide). Cessate le ostilità, riprese la carri 
lare, e fu a Bucarest, e alla Goletta, in qualità di vice- 
console. Nel 1880 il Ministero gli affidò il Consolato 
del Cairo, finchè nel 1883 fu destinato a Rio—Janeiro. 
D'allora in poi il conte Gloria, salvo brevi congedi, ri- 
mase sempre in America. Console e ministro residente 
in Guatemala nel 1885, passò in seguito nella stessa 
qualità a Santa Fè di Bogota. In tutte queste residenze 
il conte Gloria seppe cattivarsi la simpatia generale. E 
qui ci piace ricordare un onorevole episodio della vita 
consolare del conte Gloria, che non vediamo narrato 
dai giornali. Nel 1882, e principalmente-nelle terribili 
giornate di luglio, che l'Egitto ebbe a passare, in mezzo 
alle confusioni, alle stragi, alle fughe, il conte Gloria, 
allora Console al Cairo , rappresentò tna parte decisa, 
nobilissima. Gli Europei, in quei giorni, avevano un solo 
rifugio: il consolato italiano; a tutti il conte Gloria 
dava aiuto, protezione. Non solo agl’italiani, ma anche 
a molti francesi e agli stessi inglesi stese la mano. Ci 
narrano che tre inglesi, impiegati al servizio d'una prin- 
cipessa egiziana, stavano per essere scannati, e dovettero 
la loro salvezza a un provvido pensiero della princi- 
cipessa che li affidò alla protezione del conte Gloria. I 
francesi, abbandonati dal loro console, che aveva ricevuto 
dal proprio governo l'ordine di partire, si rifugiarono 
nel palazzo del console italiano. Essi partirono poi col 
convoglio degli italiani scortato da soldati arabi, i quali 
obbedirono alla consegna avuta dal conte Gloria di far 
rispettare la vita e gli averi dei profughi. Le autorità 
egiziane mantenevano col conte Gloria i più. cordiali 
rapporti; da ciò le scorte arabe ottenute in quel frangente. 


* 

— A Roma, nel 9, m. a 83 anni il tenente generale 
nobile Antonio Novaro. Entrato giovanissimo, sotto gli 
auspici del padre, contrammiraglio Michele, nel Corpo 
dei cadetti di Sardegna , ne usciva nel 183) col grado 
di sottotenente nella brigata Acqui del già esercito sardo. 
In quello, e dopo il 1860 nell'esercito italiano, progre- 
diva fino ‘al 1869, in cui; dopo otto Iustri di servizio, 
otteneva il riposo col grado di tenente generale. Prese 
parte alle campagne per l'indipendenza d'Italia, guada- 
gnando, nel 1848, la medaglia d’argento al valor nil 
tare alla battaglia di Rivoli, e la croce d'ufficiale del- 
l'Ordine militare di Savoia hel 1866 alla battaglia di Cu- 
stoza, nella quale proteggeva a Villafranca, con la pro- 
pria brigata (Ferrara), la ritirata di quell’anno. 

— A Torino m. Angelo Angelucci, maggiore d'arti- 
glieria a riposo, uno dei più dotti archeologi d'Italia e 
da Innghi anni conservatore del Museo d'artiglieria di 
Torino. L’Angelucci, nato a Todi, fa professore della Acca- 
demia di Belle Arti di Parma e di lui ci rimangono molte 
memorie, tra le quali le più importanti “ Ricordi e docu- 
menti per servire alla storia militare. , — “ Da Romaa 
Sarno. , — “ Le felci romboidali. , — “ L'arte antica. , 

— Fu annunciato che Silva Jardim, politico e serit 
tore brasiliano, volendo osservare troppo davvicino l'ul- 
tima eruzione del Vesuvio, cadde miseramente nel cra- 
tere, lasciando nel lutto la moglie e cinque orfanelli. 
Silva Jardim era popolarissimo nella sua patria, benchè 
appena trentaduenne: era stato uno dei più ardenti pro- 


pugnatori della Repubblica. Quando essa fu proclamata, | 


Jardim fu designato ad un posto nel Gabinetto, ma non 
avendo potuto ottenere il portafoglio dell’ interno, al 
quale ambiva, s'imbarcò per l'Europa, a Parigi, a Na- 
poli, in attesa d'una crisi che lo portasse alla presi 
«del Consiglio. Il mese scorso, aveva ricevuto‘ una petizione 
d'oltre seimila brasiliani che lo invitavano a capitanare 
una grande campagna di opposizione, e stava per at- 
condiscendere, quandolo colpi la tragica fine annunciataci. 


LE NOSTRE INCISIONI © 


L'ESPOSIZIONE DI ELETTRICITÀ 
DI FRANCOFORTE SUL MENO. 


Non già a Francoforte, ma în una città italiana si 
doveva aprire un' esposizione di elettricità, essendo ita- 
liano, nostro, quell'Alessandro Volta che gli stranieri 
c'invidiano; e vantando qui, viventi, elettricisti di 
primo ordine, come l'onorevole ministro Colombo, eni 
Milano deve un'illuminazione elettrica quale ‘non si 
riscontra forse in altra città d'Europa. M4 Francoforte 
ha ripetuto i versi del suo gran Goethe che, tradotti, 
suonano così : 

Mentre il volgo 
Segui tu la difficile via; 
Per chi intende ed afferra il momento 

Non v'ha prova che dubbia gli sia. 

L'esposizione di elettricità di Francoforte sul Meno 
interessa tutto il mondo; ci affrettiamo perciò a par- 
larne, almeno in succinto, pubblicando disegni eseguiti 
da fotografie spediteci da quella città. 

Lo scopo della mostra è di divulgare la conoscenza 
dei varii prodotti della nuova industria fotnnatissima, 
8 dei veloci progressi da essa compiuti. Tanto è palese 
questo scopo, che gli oggetti non sono già disposti per 
nazionalità dei fabbricanti, bensi per sezioni; le quali 
riguardano determinate specialità o determinati pro- 
blemi dell’ elettrotecnica. 

Al signor Miller, direttore tecnico dell'esposizione, è 
dovuta questa idea felice, felicemente applicata. 

Il primo riparto che s' incontra è quello della tele- 
grafia e dei telefoni. Gli apparecchi destinati, alla te- 
legrafia translatlantica, ancora mal noti al pubblico, pri- 
meggiano in codesta sezione. Un altro apparecchio im- 
portante, già: in uso nei grandi istituti bancari d'A- 
merica, è quello col quale si trasmettono  simultanea- 
mente più telegrammi a varii ‘abbonati. Il telefono è 
applicato alla musica, ai teatri. I visitatori dell’esposi- 
zione odono le musiche che si esegniscono non solo nei 
teatri di Francoforte, ma anche in quelli di Wiesbaden 
e di Monaco. 

Nella sezione delle dinamo, sono assai osservate le 
pompe elettriche. Queste possono esser messe in azione 
in un attimo, in quelle strade nelle quali passa un cavo 
elettrico. I tramways elettrici ottengono anch’ essi un 
successo di popolarità. Sono esposti nelle loro reali di- 
mensioni: ora coi conduttori delle correnti formati da 
una rotaia posta a fior di terra o nascosta; ora col con- 
duttore aereo. Una di codeste ferrovie trasporta i visita- 
tori ad una miniera, nella quale si offre loro un enrioso 
spettacolo: vi veggono agire tutti gli apparecchi che 
servono ai lavori 6 all’illuminazione della miniera stessa; 
tali apparecchi, inutile dirlo , agiscono col mezzo del- 
l'elettricità. Sulla prossima riva del Meno, s'affaccia allo 
sguardo una scena diversa : stanno esposti gli apparecchi 
elettrici per le navi, come proiettori, fari, segnali, ecc., 
mentre le acque del fiume sono solcate da battelli che 
vengono posti in movimento per mezzo di acenmulatori. 

Passiamo a un’altra sezione. È la sezione più geniale, 
è la sezione artistica, della seultura sposata all’elettricità | 
Vi sono statue di gesso, rivestite d'un deposito metal- 
lico. È questa un' industria sorta da poco tempo a Mo- 
naco, I numerosi e artistici processi della galvanopla- 
stica meriterebbero, essi soli, nîî articolo. ni 

L'alluminio ha qui il primo posto. Il suo primato lo 
deve alla sola elettricità. Fu in grazia di lei se il costo 
di preparazione di tale metallo, destinato a surrogare 
il ferro nelle costruzioni future, si è tanto abbassato in 
questi ultimi tempi. La leggerezza dell'alluminio, la stia 
malleabilità, la sua resistenza alle corrosioni e, infine, 
la tenacità che le leghe fatte da questo metallo possono 
acquistare, sono provati da varii oggetti esposti : canne 
da fucile, corazze, vasi.,.. 

I visitatori assistono anche ai processi elettro-chimiei : 
assistono alla preparazione dell'ozono, del eloro, ecc., e 
alle varie operazioni alle quali i metalli preziosi sono 
sottoposti, passando dallo stato greggio allo stato di 
purezza. 

Alle applicazioni industriali dell'elettricità, seguono 
le applicazioni scientifiche. Queste ultime riguardano, da 
un lato, la medicina; dall’ altro, le indagini d' indole 
«teorica: esempio, quelle dell'Hertz sulla lunghezza delle 
onde elettriche. E 

Nel centro dell'Esposizione, sorge il locale ove stanno 
riunite macchine e caldaie, da eni è generata una forza 
di tremila cavalli, forza che vien poi trasformata iu 
elettricità. Una galleria situata al disopra delle-caldaie 
permette al pubblico di circolare senza recar imbarazzo 
agli operai addetti al funzionamento delle macchine. 

Una dimostrazione della possibilità del trasporto della 
forza elettrica, è data da un impianto di macchine e di 
generatori, il quale trovasi a quattro chilometri di di- 


» PIÙ DOLCE DELLA ROSA. 


Un abile mortale giunse a, trovar la dose 
D'un profumo più dolce di quello delle rose. 
Del divino Creator fortunato alter eg0 
È Vaissier pel suo Congo, e questo non 10 nego, 
Saponeria Victor Vaissier, Parigi 
Agente generale per l'Italia Eoardo Lapalu, Roma, Studio 
via Frattina, 100. — Magazzino Porta Portuense. 
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stanza dai locali dell'Esposizione, e da cni la corrente 
giunge all'Esposizione per mezzo di trasmissioni in parte 
sotterranee e in parte aeree. - 

Il dottor Miller ha voluto tentare, a questo proposito, 
un'esperienza in grande: cioè di far superare 175 chi- 
lometri a una forza di 300 cavalli data da una caduta 
d'acqua. Due case tedesche d’impianti elettrici stanno 
ora eseguendo le esperienze. 


Le correnti elettriche che produconsi e si trasformano 
nei locali dell'Esposizione in parte servono per la illu- 
minazione e in parte per la forza motrice elevando l'acqua, 
facendo funzionare ventilatori, ascensori, perforatrici. 

Non basta. C'è una fabbrica completa di macchine 
elettriche. Tutte le fasi del lavoro sono mostrate al pub- 
blico. Si vede, fra altro, una grue, alla quale gli og- 
getti metallici da trasportare restano attaccati per opera 
della corrente. 

Le lampade elettriche formano poi una sezione spe- 
ciale, in cui possono esser poste fra loro a confronto, e 
dove veggonsi inoltre tutti gli accessori per l' illumi- 
nazione. La luce elettrica sfolgoreggia anche in due 
teatrini, in un panorama, e persino in una grotta dove, 
su d'una caduta artificiale di acqua dell'altezza di dieci 
metri, si ottengono effetti di luce assai belli, mentre 
un enorme drago sostituisce le immancabili fontane lu- 
mninose, e getta dalla bocca una colonna d'acqua dalle 
tinte luminose e cangianti. 

Fra le nostre incisioni si vede appunto codesta grotta 
e cascata, nonchè uno dei teatri eretto con linee semplici 
e non senza garbo artistico: si vede anche la fontana 
che spumeggia davanti alla grande sezione degl’im- 
pianti elettrici. Per questo corpo di fabbrica si è voluto 
sfoggiare uno stile che sa d’orientale, forse per alludere 
all’est, alla gran porta di quella luce, che îl genio del- 
l'uomo volle quasi emulare, come lo palesa in questa 
Mostra. 

Due enormi torri grossolane di legno indicano al fa- 
melico visitatore che là, sotto, si possono imbandire co- 
lazioni omeriche: è appunto il ristorante, dove si rac- 
colgono scienziati, industriali e operai dopo il lavoro 
così ben organizzato e così interessante per chi studia 
i progressi della nuova industria. 


* 
L'IMPERATORE DI GERMANIA IN INGHILTERRA. 


Guglielmo II ha ripreso la serie dei viaggi, coi quali 
iniziò tre anni or sono il sno regno, Dopo d'aver visi- 
tata l'Olanda e dimostrato chiaramente che la Germania 
rispetta l'indipendenza di quella nazione, si è recato in 
Inghilterra, 

È una visita politica, più che una visita di famiglia. 
L'importanza di essa si accentua per il recentissimo rin- 
novamento della triplice alleanza, a cui accrescono au- 
torità e forza gli accordi dall' Inghilterra presi coll’ I- 
talia per il mantenimento della pace enropea e dell’e- 
quilibrio nel Mediterraneo. 

Il 4 luglio, l'HohenzoZlern, che conducea i sovrani te- 
deschi,s'appressava alle spiagge d'Inghilterra.1l momento 
dell'arrivo dell’ Hohenzollern a Port Victoria fu brillantis- 
simo. L'yecht imperiale, scortato da una flottiglia di tor- 
pediniere, passò fra la squadra della Manica formata in 
due grandi linee che fece le salve d'uso. Tuttele navi da 
guerra e gli altri bastimenti erano pavesati con bandiere. 
I principi inglesi in uniforme militare tedesca si recarono 
a dio dell'Hohensollern. L'Imperatore, che indossava 
\'mniforme d’ ammiraglio inglese, abbracciò il Principe di 
Galles e il Duca di Connaught: quindi avvenne lo sbarco 
al quale la guardia di fanteria, composta di 200 nomini 
con bandiera e musica, rese gli onori militari ai So- 
vrani, i quali con treno speciale partirono per Windsor. 

A° Windsor, nuove accoglienze cordiali. Alla stazione, 
stavano ad attendere i sovrani tedeschi, i principi Cri- 
stiano e di Battemberg. All'entrata nel castello, li 
cevette la regina Vittoria che li abbracciò e li baciò. 
Una folla immensa acclamava. 

Il di dopo (5 luglio) 1’ imperatore passò in rivista il 
secondo battaglione delle Guardie scozzesi e il secondo 
corpo delle guardie, Sorvoliamo alle altre riviste, al di- 
scorso che Sna Maestà germanica sentì il bisogno di 
tenete ai volontari; sorvoliamo ai ricevimenti, ai con- 
certi, e alle funzioni religiose, alle regate gnastate dalla 
pioggia, ai banchetti e ai brindisi, per venire all’ in- 
gresso in Londra che fu veramente solenne. 

L'imperatore Guglielmo e l'imperatrice Augusta Vit- 
toria, lasciato il castello di Windsor, giunsero a Lon- 
dra alle ore 6 pom, dell’8 luglio. 

La stazione era decorata con fiori e tappeti rossi. I 
granatieri della gnardia, con la musica del Coldstream 
Guards, facevano il servizio d'onore. L'Imperatore e 
l'Imperatrice furono ricevuti dal principe di Galles, dal 
duca di Edimburgo, dal duca di Clarence, dall’ amba- 
sciatore tedesco e dal conte di Hatzfeldt, con tutto il 
personale dell'ambasciata. L’ Imperatore vestiva l’ uni- 
forme del reggimento dei dragoni reali Victoria. 

L'Imperatore, l'Imperatrice, il principe di Galles ed 
il duca di Edimburgo salirono in vettura e si recarono 
al Buckingham Palace, scortati da un distaccamento di 
Lifeguards e seguiti dalla vettura in cui erano il duca 
di Clarence ed il duca e la duchessa di Connanght. 

Una folla enorme acelamò il corteo con grande en- 
tusiasmo lungo tutto il percorso, mentre le bande suo- 
navano l'inno tedesco. 

Un nostro disegno inviatoci del nostro corrispondente 


di Londra rappresenta questo arrivo festoso : si scorge 
la vettura ove stanno il sovrano germanico e il prin- 
cipe di Galles. La folla li acclama. 

Alle feste per Guglielmo e Augusta Vittoria si unirono 
quelle per il matrimonio del principe Ariberto d'Anhalt- 
Dessan colla principessa Luisa di Schleswig-Holstein. 
Le nozze avvennero il 6 luglio nella cappella del ca- 
stello di Windsor. La cerimonia fa imponente. I sol- 
dati della guardia, in uniforme di gala, facevano ala 
al corteggio brillantissimo. Vi assisteva la regina Vit- 
toria, i Sovrani di Germania, le principesse inglesi e 
della famiglia Anhalt e il principe Cristiano. 

La principessa Luisa è nata il 12 agosto 1872, a 
Cumberland Lodge, Windsor. È la quarta figlia di Fe- 
derico Cristiano (n. il 1881, generale nell'esercito in- 
glese) e da Elena principessa d'Inghilterra e d'Irlanda, 
nata nel 1846. I nomi della sposa sono: Francesca, 
Giuseppina, Luisa, Agostina. È chiamata col terzo nome. 

Lo sposo, principe Ariberto d'Anhalt-Dessau, è il 
quinto figlio di Leopoldo Federico duca di Anhalt e di 
Antonietta principessa di Sassonia Altenburg. È uffi- 
ciale prussiano al 1° reggimento dei dragoni della gnardia 
Regina d'Inghilterra e Irlanda. Nacque il 18 giugno 
1864, a Wirlitz. 

* 


IL DUCA DEGLI ABRUZZI 
E ISABELLA DUCHESSA DI GENOVA. 


AI varo della “ Sicilia, a Venezia fu osservato con 
molta simpatia Sua Altezza Reale Luigi di Savoja Duca 
degli Abruzzi, terzogenito del rimpianto Principe Amedeo. 
La sua figura snella e slanciata, l'espressione gentile 
del volto, il suo conversare pronto e piacevole gli at- 
tiravano l'attenzione generale. 

Nato a Madrid il 29 gennaio 1873 da Amedeo, allora 
re di Spagna, e da Maria Vittoria Principessa Dal Pozzo 
della Cisterna, gli furono dati i nomi' di Luigi 
Amedeo Giuseppe Fernando Francesco. Egli vide la luce 
nei giorni più agitati del regno di Spagna, quando la 
povera madre sua, in mezzo al turbine delle agitazioni 
politiche, passava di terrore in terrore. Pochi giorni 
dopo la nascita di lui (11 febbraio 1873) Amedeo ab- 
dicava. 

Durante il suo nobile ritiro, che durò sino alla morte 
di re Vittorio, Amedeo, Duca D'Aosta, ebbe cura diret- 
tissima dell'educazione dei figli. Il piccolo Luigi crebbe 
assai intelligente e pieno di sentimento. Nel volto ricor- 
dava la compianta sna madre, 

Fu stabilito ch'egli abbracciasse la carriera della ma- 
rina. Nell'Accademia navale di Livorno, dove lo tro- 
viamo nell'85, è compagno del figlio di Garibaldi, Manlio. 
Compiuto il corso, esce col grado di guardiamarina, Sul- 
l'incrociatore Amerigo Vespucci, imprende nn viaggio 
d'istruzione, ed è al Brasile quando il padre suo muore 
a Torino in miezzo alla costernazione del paese. 

Nel gennaio del 90, Re Umberto gli conferisce il ti- 
tolo di Duca degli Abruzzi, e nel luglio del medesimo 
anno lo promove al grado di sottotenente di vascello. 

Nel febbraio ultimo scorso, Sua Altezza, col grado 
stesso, sbarcava dall'Amerigo Vespucci e riposavasi dalle 
fatiche del viaggio e dalle emozioni del ritorno non 
consolato dal bacio paterno. 

Ed ora un particolare inedito che caratterizza il gio- 
vane principe: 

Quando Re Umberto si recò a visitare l’ Esposizione 
di Brera, aveva appresso, appunto, il nipote Luigi. Questi 
osservava con intenso interesse i quadri, le statue; si 
vedeva che l’arte gli parlava alla fantasia, al cnore. 
Fermandosi dinanzi al quadro del Quarenghi, che rap- 
presenta due signore sn un piroscafo, vestite di nero, 
nell'atto di guardare con angoscia il lido che fugge e 
nel quale lasciano forse un caro estinto, Umberto , ri- 
volgendosi a Luigi che stava contemplando le due meste 
figure, gli disse: 

— Esco, questo quadro ti deve piacere, perchè è un 
quadro di sentimento. 

Sua Altezza non sorrise, e continuò a guardare, an- 
nuendo con nn lieve moto del capo. Quel piroscafo, quel- 
l'oceano, quel Intto gli ricordavano forse più vivamente 
il proprio lutto. 

Alle feste della Sicilia era molto osservata anche Sua 
Altezza Reale Isabella di Baviera, consorte al Duca 
Tommaso. Isabella da alcuni mesi soggiorna a Venezia, 
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Acquistasi in ogni Luogo. 


dove il duca, vice-ammiraglio, sopraintende a quel Di- 
partimento marittimo. L'alta società veneziana è am- 
mirata della amabilità e della cultura della principessa, 
che, al pari di Margherita, è entusiasta della poesia di 
Venezia, — la città privilegiata e cara ai poeti, agli 
artisti, agli spiriti eletti. 


* 
RICORDI DEL VARO DELLA “SICILIA ,. 


Oceupiamo una pagina con varii motivi della solenne 
festa del varo della “ Sicilia ,, celebrata il 6 luglio nel- 
l’Arsenale di Venezia, motivi ottenuti colla nostra fo- 
tografia istantanea. Ecco il palco eretto per i Sovrani, 
e un gruppo d'ufficiali italiani e della squadra inglese 
intervenuta alla festa. Il patriarca di Venezia, cardi- 
nale Agostini, seguito dal clero, muove, in un'altra no- 
stra incisione, a benedire il nuovo colosso dei mari. Si 
vedono poi gli operai che manovrano in fila per levare 
i puntelli, che sostengono nello scalo la “ Sicilia ,,. In- 
fine, un'altra incisione rappresenta le “ bozze, tagliate 
e che abbiamo potuto fotografare subito dopo compiuto 
il varo. Esse sono le corde che tenevano per ultimo la 
“Sicilia ,. Tagliate a colpi di scure, la gran nave scese 
nell'acqua: la parte lucida, che si vede, è il solco unto 
di sego chè agevolò ln maestosa discesa. : 

* 
PROCESSO DEGLI. ANARCHICI A ROMA. 

Gli Dei se ne vanno! E se ne vanno anche le aureole 
degli anarchici !... Non sono molti anini che un processo 
contro gli anarchici e gl'internazionalisti eccitava la 
curiosità di tatti, e tutti volevano almeno vedere com'e- 
rano fatti quei volti, udire qualche loro parola, Adesso, di 
tutto ciò, nulla o quasi nulla. A Roma, si è ‘svolto, în 
questi giorni, il processo contrò trenta imputati péi 
noti disordini del: 1° maggio, nel quale, come si ricorda, 
in seguito a discorsi sovversivi, gli anarchici diedero 
mano ai sassi, e non ai sassi soli....; eppure è stato nn 
processo come tanti altri, in cui qualche barlume d’ilarità 
ruppe appena la lunga monotonia, la lunga noia, le 
lunghe chiacchiere. S'intende che gl'imputati protesta- 
rono tutti d’essere più innocenti d'una colomba. Il pro- 
curatore del Re, Schiralli, ritirò l' accusa per quattro; 
e domandò per gli altri la condanna, variabile dai tre 
ai due anni 

Mentre serivi 
per più giorni! 

Tutanto perchè nel nostro giornale resti, come cro- 
naca, un ricordo anche di questo processo, inseriamo il 
disegno che ci manda dalla capitale il nostro corrispon- 
dente. È il momento in cui si sta interrogando un te- 
stimonio, uno della schiera lunga, interminabile. 


* 


LA MIA MODELLA. 
Quadro di Andrea Petroni. 

Le “modelle , sono le gaie muse degli artisti: ne- 
gl'intervalli delle “pose, li rallegrano colle facezie, 
colle monellerie, e si fanno da loro compatire, ammi- 
rare... e persino, più di qualche volta, sposare. 

La “ modella ,, del signor Andrea Petroni, uno dei 
più disinvolti e amabili pittori napoletani, ha strappato 
da una panoplia un fioretto, e lì, ritta, con aria mezzo 
sorridente e mezzo provocatrice, si è posta in gnardia 
a modo suo, tant è vero che la dohémienne in lei c'è da 
capo al piede, compreso quel ginocchio ch'essa puntella, 
per reggersi forse più salda, su una poltrona, stile primo 
Impero. Nudo il braccio, nuda una spalla , ‘offre troppi 
punti scoperti al suo avversario... Ma questi la lascierà 
fare, godendosi questo spettacolo d' Erminia guerriera 
e procace, che con quattro soldi, due dita di vino e un 
bacio sarà disarmata, 


mo, gli avvocati si battono: ne avremo 


* 
IL MANICOTTO DI FRANCINA 
Quadro di Aleardo Villa, 


Ed ecco un'altra bohémienne! Questa è del sangue 
più puro ; è la povera Francina delle Scènes de la vie 
de Bohéme di Eurico Murger, il libro originalissimo, 
miniera di gaiezze giovanili, di spensieratezze beate e 
d’allegrie in mezzo alla fame, e che finiscono nell’elegia. 
La povera Francina, l'allesra compagna dei Burewrs 
d'eau, finisce infatti a morire, giovane tanto, all’ospe- 
dale, colle mani immerse nel manicotto unica sua rie- 
chezza. L'amante è andato a vederla un'ultima volta, ed 
è disperato, e par che ripeta i versi della BaZZade du- 
désespéré dell'amico Murger: 

Je suis un mori' ond; 

Comme un oiseau blessé qui faît son dernier bond, 
Mon coeur ne palpite qu'à peite. 

Je suls fini, fini... 

Il pittore Aleardo Villa, di Cuneo, ha reso, nel sno qua- 
dro, il colorito cadaverico della simpatica fanciulla; ma 
volle rappresentarne le braccia in uno stato di floridezza 
che la povera ragazza, condannata ai digiuni forzati, 
non ebbe forse mai. La disperazione del giovane è natn- 
rale, e tutto il quadro, in una bassa intonazione, rende 
la malinconia della scena che il Murger descrisse nel 
suo libro immertale con accenti penetranti. 

Il Villa è lo stesso che, alla Mostra triennale di Brera, 
espose un quadro di grandissime dimensioni: Consolatria 
afflictorum, ove uno stuolo di contadine e di villani, 
prostrati tutti sul nudo pavimento in unafclfiesa di 
campagna, attingono nella preghiera la forza a continuar 
la loro vita di privazioni e di patimenti. Il quadro, che 
rivela sentimento e coraggio d'artista, fu uno dei più 
osservati. 


« Per allevare fanciulli flori. 
di non si richiede altro che 
un nutrimento razionale. » 
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ppio Claudio col noto apologo dimostrava ai Romani, che tolta allo stomaco 
la forza digestiva, tutte le altre parti del corpo sarebbero andate lentamente deperendo, 

Fortunatamente la scienza potè eliminare tale pericolo, che in quei tempi era 
pur troppo inevitabile. 

Oggidì, grazie all'invenzione del Prof. D.” K.mmerich, per uno stomaco a cui 
per malattia, per debolezza, o per difetto di organismo sia difficile 0 doloroso il digerire, 
abbiamo l'alimento già Peptonizzato, cioè in condizione d’essere direttamente assimi- 
labile per la mutrizione del corpo, risparmiando allo stomaco ogni lavoro e fatica. 

Grazie al metodo adottato dal D.” Kemmerich, metodo che ha fatto ricuperare 
la salute a tante persone già condannate, il processo della peptonizzazione si effettua 
nel Peptone di carne Kemmerich, al difuori dell'organismo, e lo stomaco riceve 
un nutrimento nel quale non ha più nulla a elaborare; l'alimento così preparato penetra 
semplicemente nelle pareti dello stomaco, si ripartisce nel corpo e rinforza l'organismo 
senza esigere dallo stomaco, che per qualsiasi motivo non funziona, la menoma attività. 

Il Prof” Kemmerich, ha saputo togliere al suo Peptone il gusto odioso di una 
medicina e farne un nutrimento aggradevole al gusto, cosicchè esso può esser sop- 

to per molti anni, ed esercita l’effetto più salutare nella nutrizione dei fancialli, 

li ammalati e dei convalescenti. 

Le persone che occorre nutrire, col più piccolo volume possibile di sostanza, ne 
possono prendere fino a 150 grammi al giorno. 

Gli Mustrissimi Fisiologi e Medici: 

Dott. Baccelli Guido, prof. di Clinica Medica . . Roma 
Bozzolo Camillo Paolo, prof. di Clinica Medica . Par) + Torino 
. Bruni Gaetano, prof. paregg.® di Clinica Propedentica Medica. Modena 
Ciaramelli Gennaro, prof. paregg.® di Clinica . . n 
De-Cristoforis Nob. Malachia . 3, % 
. De-Giovanni A., prof. di Clinica Medica 
Murri Augusto, prof. di Clinica Medica. . 
. Semmola Mariano, prof. di Clinica Terapeutica. LEGS 
. Todeschini Cesare . CAMS 
Tomaselli S., Direti della Clinica Medica . .. .. 
e molti altri, che ebbero occasione di constatarne la grande efficacia, lo raccomandano 
caldamente, siccome l'ottimo fra gli alimenti in parecchie forme morbose dello sto- 
maco e degli intestini. (2) 


‘Il Peptone Kemmerich si trova nelle principali Farmacie e Drogherie. _ 
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individui deboli e convalescenti lm 
\W di malattie lunghe ed esaurienti, per favorire la guarigione [al 
ì definitiva; ai bambini delicati con ritardo della dentizione e con {°] 
Î nutrizione deficiente o tendenti alla rachitide; in tutte le malattie 


Prescritto dai Medici a tutti gli 
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Dieci grammi corrispondono a 25 centigrammi di Fosfato di Ferro e Calcio solido. 


Boccetta L. 1,75. 


SPECIALITÀ.IN ABITI 
li IMPERMEABILI NON GOMMATI 
Ultime Novità Inglesi 


ARTICOLI PER BAGNI 


Vasche per doccie — Cinture da nuoto — Cuffie 
Sacchi per spugne — Necessnire, ecc. 
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MILANO — Via Carlo Alberto, 2 — MILANO 


romanzo di A. @. BARRILI, il- 
Iustrato da @. Pennasilico. Un 
volume di 408 pag. in8. L.5 — 


Il lettore della Principess 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


l rrovasi nella Farmacia CARLO ERBA (Portici della Gall. Vitt. Em., Milano) 
nonchè in tutte le altre Farmacie del Regno. 


SOLUBILE IN PILLOLE E LIQUIDA 


È il costituente principale del nostro sangue. 

Raccomandata dalle prime celebrità mediche e riconosciuta superiore a 
tutti i ferruginosi nella cura pronta e radicale dell’anemia, clorosi, dispepeia: 
indebolimento în seguito a malattie acute, ad eccessi, ad emorragie, ecc., ecc. 


4 
(0) 
il ricostituente più pronto, più assimilabile che si conosca, M 
Unici preparatori: DESANTI e ZULIANI, chimici farmacisti A 
MILANO — Via Durini, 11-18 — MILANO R 

PILLOLE ....L.,50 il fi — LIQUIDO....L8ilf 
Dettaglio presso Îe primarie Farmacie del Regno. bi 
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romanzo storico del conte LEONE TOLSTOI. 


Lia: Guerra e la Pace # fi muro È 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, Milano. 


L’acqua della sorgente 


RANCESCO 
GIUSEPPE 


È è il solo aperitivo naturale piacevole al palato, insupe- 
rabile negli ingorghi, e relative conseguenze, negli ingrossamenti del 
fegato nei catarri dello stomaco e degli intestini, nelle emorroidi e 

nelle malattie delle donne. 
Prof. Dott. Comm. SALV. TOMASELLI, Catania, 
Direttore della Clinica Medica, scrive: 

Ho trovato l’acqua Francesco Giuseppe di un effetto efficace 
in molti casi di coprostasi abitnali o per congestioni epatiche, di- 
mostrando in tutti una sicura azione purgativa, senza arrecare giam- 
mai disturbo alla funzione digestiva è tollerata sempre bene dagli 
ammalati. — 24 Marzo 1886. 

Si vende ovunque. 
si 


que. = (16) 
La Direzione della sorgente FRANCESCO GIUSEPPE, Budapest 


LA SETTIMANA, 

fetta in Italia. Iministri ei 
fia. se rst di Stato che percorrono 
il paese in questa stagione, facendo le loro 
scam) ste oratorie, non riescono a rom- 
pere la ‘monotonia che ne circonda. Fi. 
guratevi! Il ministro dei pubblici lavori 
on. Branca e il sottosegretario per l'in- 


ternò on. Lucca sono stati a visitare le 
bonjfiche ferraresi, opera davvero 


di d'un popolo civile. L'on. Bnttini, 
sot itario dei lavori pubblici, visi- 
tando il suo collegio elettorale di Saluzzo, 


fa invitato ad un pranzo, che si dovette 
preparare in piazza Cavour perchè gli 
intervenuti erano circa cinquecento! L' 
nor. Battini parlò del programma mini 
steriale e lo tratteggiò con queste frasi: 


“ Pareggiamento senza ricorrere a im- 

te nuove, mediante la prudenza d’a- 
Fione del Governo; economie conseguen- 
temente più radicali per fronteggiare l’au- 
mentata deficienza delle entrate; politica 
dignitosa e modesta; sosta nelle spese, 
specialmente straordinarie; riduzione spe 
cialmente sulle spese d'Africa: tale era 
il programma che le condizioni del paese 
imponevano al nuovo Gabinetto, e questo 
si impegnò di compierlo. , 

Finito il banchetto fu mandato un te- 
legramma al Presidente del Consiglio in 
eni gli intervenuti dichiaravano di ap- 
provare i suoi intendimenti e l'on. Di- 
Rudini rispose ringraziando e promet- 
tendo che non si scosterà dalla via trac- 
ciato. 

A Napoli, presiedute dal conte Giusso, 
ebbero luogo alcune sedute di un Con- 
resso d'agricoltori, terminato col- 
l'inevitabile banchetto a cui prese parte 
l'on. Chimirri ministro d' agricoltura, 
industria e commercio. Al levar delle 
mense egli pronunziò un discorso pieno 
di dati statistici che, senza dubbio al- 
enno, avranno interessato e fors' anche 
divertito glî agricoltori congressisti. Il 
ministro spiegò il motivo per eni il Go- 
verno ha preferito la politica dei trattati 
è la stabilità nell'ordinamento doganale. 
Senza tale stabilità, almeno per un certo 
periodo, osservò l'on. ministro, è impos- 
sibile che nnove industrie sorgano e che 
le vecchie si rinnovino. Parlando della 
rottura dei rapporti commerciali colla 
Francia, il ministro prese a confronto gli 


anni 1887 e 1889 e dimostrò che il to- 
tale dei traffici fra i due paesi si ridusse 
da 660 a 319 milioni con danno scam- 
bievole, avendo la Francia perduto il 
46% delle sue importazioni e l'Italia 
il 56 % delle sue esportazioni in Francia. 
I danni di questo turbamento nei traf- 
fici fra le due nazioni sarebbero stati 
maggiori se non-fossero stati in buona 
parte temperati dalle tariffe convenzionali 
in vigore colla Germania; Svizzera e Au- 
stria-Ungheria. 


Il ministro concluse promettendo nn 
rimaneggiamento nelle tariffe ferroviarie 
per rendere meno costosi i più vicini e i 
più lontani trasporti. 


Le agevolezze o il minor prezzo dei noli af- 
tiveranno gli scambi fra le provincie del Nord 
© quelle del Mezzogiorno, aventi tanta varietà 
di prodotti, mentre un miglioramento nelle pro- 
duzioni è lè concessioni che si potranno otte: 
nere coi trattati, influiranno ad aumentare i 
nostri scambi coll’estero. 
L'agricoltura risentirà un maggiore beneficio 
da questo anmento perchè esso aumenta per due 
terzi i nostri traffici. 
La terra che sostenne virilmente il più grave 
fardello del sacrifici per la costituzione dell'I- 
politica, fornirà le risorse necessario a co- 
ituire l’Italia economica, 


Inutile dire che l'on. Chimirri ebbe 


molti applausi accompagnati dal voto che i 
suoi buoni propositi vengano posti în atto. 


Il grande avvenimento, la visita so- 
lenne degli Imperiali Germanici 
in Inghilterra, è compiuto. L'Imperatore 
è partito il 13 per Edimburgo; l' Impe- 
ratrice si fermerà ancora alcuni giorni a 
Windsor. Come abbiamo già accennato 
la scorsa settimana, le feste della Corte 
e del popolo inglese furono veramente 
straordinarie. L'Imperatore, al palazzo di 
città (Guildhall), fn ricevuto con immensa 
solennità. Si calcola che i fiori per ador- 
nare il palazzo abbiano costato circa cen- 
tomila lire! La marcia del corteo impe- 
riale e reale dal Buckingham Palace e 
Marlboroughouse fino al Guildhall fa una 
vera marcia trionfale. Essa avvenne sotto 
una continua pioggia di fiori gettati dai 
balconi e fra la folla immensa che si 
assiepava luugo tutto il percorso agitando 
fazzoletti ed acclamava i sovrani entu- 
siasticamente. 

L'imperatore Guglielmo, rispondendo 
all'indirizzo del Lord Mayor, espresse vivi 
ringraziamenti per l'accoglienza ricevuta, 


|e l’Italia pel mantenimento dello statu 


elogiò la Regina e dichiarò che man- 
terrà l'amicizia storica esistente fra l'In- | 
ghilterra e la Germania che camminarono | 
così soventi insieme per la difesa della 
libertà e della giustizia, Soggiunse: “ Il 
mio scopo è sopratutto di mantenere la 
paco perchè la pace sola può dare la fi- | 
ucia necessaria al serio sviluppo delle | 
scienze , arti e commercio e perchè sol- 
tanto durante la pace possiamo consa- 
erare i nostri sinceri sforzi per i grandi 
problemi, la cui soluzione considero come | 
il più importante dovere dei nostri tempi. 
Sarò sempre felice di unirmi alle altre 
potenze per raggiungere tale scopo. , 

Durante il banchetto le campane delle 
chiese vicine suonavano a festa, ciò chenon 
sarà stato il maggiore dei divertimenti, 
sopratutto per coloro che avessero voluto, 
durante il banchetto, conversare. Il giorno 
11 l'Imperatore passò iu rivista 25 mila 
uomini sulla pianura di Wimbledon. A | 
circa un milione si calcolano gli spetta- 
tori che acelamarono il corteo imperiale, 
Dopo aver assistito ad altri banchetti e 
ad altri festeggiamenti l'Imperatore, co- 
me dicemmo, è partito la sera del 13 per 
Edimburgo. Il Sovrano si è imbarcato il 
14a Leith, sull’Hohenzollern volgendo la 
prora verso la Norvegia. 

Un'altra visita è attesa in Inghil- 
terra, quella del nostro principe ered 
tario che partirà da Capua, dove assiste 
alle grandi manovre, per Monza il 19 cor 
rente e la sera del 22 sarà a Londra. 
ministro Salisbury darà il 25 corrente 
un Garden Party in onore del Principe 
ed ha diramato a questo scopo dnemila 
inviti. 


* 


Pensare se tutto ciò non ha esasperato 
vieppiù i pochi ma noiosi e insistenti 
francofili ingl 

Tanto per cambiare, il giorno 10 alla 
Camera dei Comuni, Labouchère tornò 
alla carica contro Fergusson sotto-segre” 
tario degli esteri, per sapere se l'Inghi 
terra è unita da un trattato all'Italià, e 
Fergusson tornò a rispondere che l'In- 
ghilterra non è associata alla triplice 
alleanza, ma che da parecchi anni vi 
furono scambi di vedute fra l'Inghilterra 


quo nel Mediterraneo, Probabilmente Fer- 
gusson ha già imparato a memoria le sue 


Avendo Labouchère, nel corso della 
discussione, asserito che se la Francia si 
propone di riconquistare le provincie per- 
dute, essa avrà tutte le simpatie dell’In- 
ghilterra, Fergusson rispose esser dolente 
di questo linguaggio che può incorag- 
iare la Francia alla guerra per la ri- 
conquista dell'Alsazia e della Lorena. Le 
simpatie dell'Inghilterra, sogginuse Fer- 
gusson, saranno per la potenza che man- 
tiene la pace e contro a quella che turberà, 
ciò che l'Inghilterra ha interesse e de- 
siderio di mantenere, la pace. 


* 


L’avvicinamento indiscutibile dell'In- 
ghilterra alla triplice alleanza ha fatto 
vieppiù stringere i nodi tra la Francia 
e la Russia, anzi si è parlato di un for- 
male trattato di alleanza fra le due po- 
tenze. Questa voce però è stata troppe 
volte ripetuta senza che avesse fonda- 
mento, per poterla creder vera adesso. 
Anzi sì aggiunge ché la Francia vuo] 
avere anch'essa la sua quadruplice al- 
leanza, aggregando ai due «colossi, due 
piccoli nani, la. Svezia e la Danimarca, 

Intanto per imitare gli atteggiamenti 
della quadruplice, come la flotta inglese 
è andata a Fiume e Venezia, quella fran- 


cese si recherà solennemente a Cron- 
stadt il 25 per salutare la marina russa 
che compie colà le sue evoluzioni navali; 


Il Granduca Alessio si recherà ad incon- 
trarla fino al faro di Tolbohim e le farà, 
Ile sue navi, scorta d'onore, sulle acque 


olo Re Alessandro di Serbia pros- 
simamente si recherà & Vienna ospite di 
quella Corte. Anche questo fatto dà Inogo 
a commenti e.a malumori sopratutto a 
Pietroburgo. 


Ha fatto nn certo chiasso tempo ad- 
dietro l'adesione del cardinale Lavigerie, 
vo d'Algeri, alla Repubblica, Egli 
volle imporsi il proposito di riayvi- 
nare la Francia al Vaticano e pare vi 
sia riescito. È strano vedere questo paese, 
che marciò alla testa della civiltà, cam- 
minare adesso fra lo Czare il Papa ! Non 
è ancora ufficiale un fatto che prova Ja 
entente cordiale tra Ja Francia e il Va- 
ticano, cioè l'approvazione data da que- 
st'ultimo allo sfratto dei cappuccini 


dichiarazioni 


italiani da Tunisi per opera del La- 


vigerie, ma pare che tale approvazia 
non tarderà a venire, Intanto la stam 
se ne occupa distesamente, nom pel fat 
in sè stesso, ma per le conseguenze b | 
se ne potrebbero dedurre, sulla condot' 
del governo francese verso di noi, e 81 
l'italianismo del Vaticano! 

* i 

Le Assise di Zurigo, dopo 
numero interminabile disedute, assolset 
come abbiamo previsto nello scorso n. 
mero, tutti gli imputati della comica } 
voluzione avvenuta nel Canton Ticit, 
Pel solo Castioni, imputato dell’assast 
nio del consigliere Rossi, si procedet 
in contumacia. Egli fu condannato 
otto anni di reclusione. I 

E così le ise svizzere, piccola 
grande che sia, hanno legittimato la 3° 
voluzione, quale mezzo di sbarazzarsi, |. 
un paese libero, d'un partito che è al gl 
verno, î 

Non è improbabile che i conservati 
ticinesi si varranno alla loro volta, 
questo nuovo genere di giurisdizione, 
parlava d'un grande sciope 
del personale delle ferrovie in Fram 
ma pare che le Compagnie sieno riesci 
a scongiurarlo; 

— A Parigi, mentre il presidente Ct 
not inaugurava la nuova Avenue de 
République, un individuo gli tirò cont. 
una revolverata che, per fortuna, n 
lo colpì. Naturalmente l'individuo fu s 
bito dichiarato pazzo ed è naturale pi 
chè i saggi non tirano revolverate co 
tro nessuno! 


— La festa nazionale france 
riesci; come il solito, solenne e chiasso: 
Riviste, illuminazioni, balli pubblic 
spettacoli gratuiti, insomma, almeno } 
un giorno all'anno, la Francia ha l'è 
dell’orot 

— In Olanda c'è crisi ministeria; 
Mackay si è dimesso perchè il part 
conservatore, a cui egli appartiene, è È 
piccola minoranza alla Camera, dopo l 
ultime elezioni generali. Si sospese 
crisi ministeriale per la visita dell' In 
peratore Guglielmo , ma ora Mackay 
n'è andato. La reggente. non sa a «7 
dare il potere, perchè i due partiti stan 
di fronte con forze quasi eguali. Pare 
ricorrerà a nuove elezioni. 


16 luglio. Ipo. 


chi s ffre febbri intermi 
col vino e col caffè. — 
antinervoso e 


BRANCA al 
Corpi Morali. 


L'uso del FERNET-BRANCA è di prevenire le indi 
rebbe solo bastare a generalizzare l'uso di questa bo 
bene ad esserne provvista, 

Questo liquore composto di ingredienti vegeti 


debolezza del ventricolo, di stimolare l’ appetito. Facilita la di 


Esigere sull'etichetta la firma tri 


Brevettato dal Regio Governo 


ittenti e vermi; questa sua ami 


La sua azione principale si è 


, capogiri 6 mal 


a prendersi in casi di simi 


della 


FERNET-BRANCA 


Specialità dei FRATELLI BRANCA ai mirano 
I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


Medaglie d'oro alle Esposizioni Nazionali di Milaa0 1881 Torino 1884 ed alle 
Esposizioni Universali di Parigi 187! 


bourne 1881, Sidney 1880, Brusselle 1880, Filadelfia 1876 e Vienna 1873. 


Gran diploma di 1.° grado all'Esposizione di Londra 1888, 
Medaglie d’oro alle Esposizioni di Barcellona 1888 e Parigi 1889 


i i prende mescolato coll'aeq 


n) 
‘accomanda alla persone soggette a quel malessere prodotto dallo spleen, 
nonché al mal di stoma 
lezia. — Molti necreditati medici pref 

tri amari soli 3% 
Effetti garantiti da certificati di celebrità mediche e da rappresentanze Municipali è 
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Professore di Fi 
all'Università di 


Questo libro 
sì aspettava dall’ au 


corrisponde feliceme 


SESTA spettazione. Il valore letterario 
legante volume nel formato Biideker, con una carta generale della ed artistico è altrettanto gran 
Svizzera, 8 piante di città, 2 carte geografiche e 2 panorami. 
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DIRIGERE COMMISSIONE E VAGLIA AGLI EDITORI PRATELLI TREVES, VIA PALERMO, 2, MILANO, 
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Povera pente 


Profumeria Maria dei Medici 


COMPOSTA CON LE MEDESINE RICETTE DEL FRATE 
«ANTONIO DI PISA 


Profumeria è la Roste du Paradis 
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Due volumi. — Lire Duel 


otro, 
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a tutte le attrat-| 
iva e intensa cu-| 
Janzo, ed è in pari | 
naturale di ciò che 


ITIMBRI 


di cautchone e di metallo. 
domandanò agenti e cor 


Un elegante volume di 400pagine 
Lire Quattro. 


Dir. vaglia ai Fr. 


E" LLI TREVES Via ii fe pi. a 2000, 51 
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SULL'OCKANQfGARIBALDI 


E ISUOI TEMPI 
E. De Amicis Di 


riccamente illustrato da Jessie VV. Mario 
+38 A . LERRA G IEIATE NUOVA EDIZIONE IN-4 GRANDE 


Se v ” 7a SERE x CON ILLUSTRAZIONI DI 
Tutti sanno che la nostra Cisa, con esempio nuovissimo nella libreria italiana, mandò 5 


appositamente in America, a proprie spese , il valentissimo pittore Arnaldo Ferraguti 
con l'intento di illustrare il capolavoro del De Amicis. Il Ferraguti rifece Ja traversata EDOARDO MATANIA 
dell'Oceano nello stesso piroscafo ‘“ Nord-America ,, (Galileo). Al ritorno, egli attese a SA 
i fare dei suoi schizzi altrettanti quadri che destarono la più grande ammirazione. Le 
DIE i evocate Maio aeciriore sie assai più vive; e la parola e il disegno = Quest'opera ha già avuto il più grande successo e se ne sono già esaurite 
fondono iu nna splendida armonica manifestazione. Il grandissimo successo ottennto da tare a £ alla tisana ai siano son 
quèsta splendida opera, di cui sono in corso molte riproduzioni all'estero, ci ha indotti due edizioni. Continuando v ma la ricerca, ci siamo accinti a farne 
a rimetteria in vendita a fascicoli per maggior comodità del pubblico. la ristampa in un'elegante edizione di grande formato, su carta di lusso a 
Centesimi RR ì Lire ble i 
Ogni settimana esce un fasci- Centesimi 15 la dispensa. 
L 7 5 colo in-8. riccamente illustrato BO Escono due dispense la settimana di 8 pagine riccamente illustrate. 
con carta di gran lusso. Saranno 
il fascicolo. in tutto 27 fascicoli. l'opera completa. 10 Lire. - ABBONAMENTO ALL'OPERA COMPLETA. “ Lire 10. 
Premio agli abbonati: Elegante coperta a varii colori în tela e oro. Sono uscite le prime 32 dispense. 


dal TORTA D'ITALIA se Li 


pri scali feet ome Meat nera rn 
dalle invasioni barbariche fino a tuîto il 300 
NARRATA DAL PROFESSOR 
ILLUSTRATA DA 
LODOVICO POGLIAGHI 
ioni 


Paine 


In questo volume il nostro illustre storico espone come sia venuto formandosi, per le invasioni barbariche, il nuovo popolo italiano; 
attrito fra due stirpi e due civiltà, sorgesse la Chiesa fortificata; e come, in mezzo ad altro grande attrito, sorgesse la creazione più 


feconda e più civile del Medio Evo, il Comune. Col racconto dei fatti politici intreccia quello dei fatti morali, dando particolare sviluppo agli eventi - 
che risguardano la coltura. — Il volume viene riccamente illustrato da Lopovico POGLIAGHI, l'artista ormai celebre per le sue scene romane, e che 
ha fatto lunghi e coscienziosi tici per far rivivere col pennello il Medio Evo nei suoi costumi, nei suoi personaggi, nei suoi edifizi, 
Se ts ———— a e 
grande, con 4 grandi composizioni di LODOVICO POGLIAGHI ‘in ciascuna dispensa. 
, Lire 2 LA DISPENSA. — SONO USCITE 14 DISPENSE. — LA SERIE DI 80 PAGINE, Lire 5. 


Y Associazione alla STORIA DEL MEDIO EVO: Lire Quaranta. (Per gli Stati dell’Unione Postale, Franchi 50). 


Sono w. 


ile le prime 25 dispense del Sono usciti î primi 5 numeri del giornale illustrato 


Nuovo Dizionario Universale P ALERMO 
Lin 9 ua, 19, lana. | Esposizione I)azionale 1891-92 


COMO aioraona È il solo giornale autorizzato dal Uomitato Esecutivo della Mostra e ufficiale per gli 
| È atti del Comitato stesso. Illustra minuziosamente le nuove manifestazioni delle forzo 
i industriali, agrarie ed artistiche del paese. Il valore degli scrittori e degli artisti che 

3 Pi P etroc c h 1 collaborano nelle nostre pubblicazioni, rinforzati da un nueleo muovo altrettanto valo- 


roso, scelto fra quanto vi è di più eletto nel mondo intellettuale ed artistico siciliano, 
la cura ben nota che pone la nostra Casa per, conseguire la maggior perfezione pos- 
Esce una dispensa la settimana. Ogni’ dispensa si compone di 32 pagine sibile dal Jato letterario, artistico e tecnico per la splendidezza delle incisioni e Ja 
« 2 colonne in-8, Le 64 colonne comprendono 262,656 lettere, corrispondenti nitidezza dei tipi, ci sono sicura garanzia che questa pubblicazione incontrerà dovunque 


a 200 pagine di un volume in-16. 


buona accoglienza. Ed ai pregi che varranno a renderla gradita al pubblico italiano, è 
da aggiungersi una nuovissima 


cENTESIMI DO La Dispensa. Guina DI PALERMO 


Si ricevono associazioni a serie di 10 dispense per L. 5. (hu Put, Jr 6 colla pianta della città e la carta generale d'Italia, che verrà data in dono agli associati. 


La regolarità della pubblicazione è ora assicurata dall'essere l'opera completa. Esce a numeri di otto pagine nil gran formato in-4, con carta distinta, 
i È con caratteri fusi appositamente e con numerosi disegni. 
( Si manda gratis uh saggio dell'opera a chi ne fa domanda Contesimi 25 il nlimero: 


Chi desidera avere subito l’ opera completa (2 grossi volumi di 2600 pagine D É 7 S i ÎS 
a 2 colonne) mandi Le 42 -- (Le Pi logati în tela è oro) _—@ ASSOCIAZIONE A 40 nuwERI, Lire 10 (Unione Postale, Fr. 12,50). 
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